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deve certamente aver da cliìunque per 
cladsica, a Lei mi rivolgo, Prestantis* 
simo Slg. Co. Cavaliere, e la sua prò-* 
lezione umilmente imploro , non vi sarà 
certo chi dica npn aver io con ciò mes- 
so in opra il più valido degli argomen-- 
ti a conseguire il mio intento. Inter- 
prete Ella della volontà governativa in 
uno delli più rilevanti rami della pub- 
blica amministrazione, può conciliare 
al mio libro coli' autorevole nome suo 
quella benevolenza, che, dal lato della 
traduzione , certamente dai leggitori ri- 
cerca. Che anzi appunto per questo 
con fervore debbo io supplicarla , acciò 
voglia la tenuità delli miei sforzi non 
con quel più che al suo merito si con*- 
verrebbe, ma sibbene con quello dar 



possono le mie poche forze paragonare* 
Cercai quanto fu da me di toccare la 
meta: del successo poi ne alcuno di 
Lei meglio può dar giudizio» ne a be- 
ne sperare posso aver maggiore inco- 
raggiamento, quanto vedermi concedu* 
lo r onore di essere 
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PREFAZIONE 



JAI el presentare eh' io fo tradotta qtie«t' opera , 
non dubito si manifesti di per se P opinione , che 
porto fermissima intorno la sua originale eccel- 
lenza 9 di cui non mi verrebbero meno le testi-» 
monianze » ove mi prendesse vaghezza di tutte 
insieme raccoglierle» Tutta volta 9 perchè ognu- 
no formar se ne possa un giusto concetto , osser- 
verò con quanta verità lo Scaligero^ nel sesto del- 
la sua Poetica , del Sannazaro abbia detto : Incar^ 
mine pastorali solus legi dignus omnium , qui post 
Firgilium scripserei sendochò e l'egloghe pesca- 
tone non sono di cosi nuovo ritrovamento, che 
non abbiano tutta la rassomiglianza con le pa* 
stordii : e d' altronde il suo poema del Parto del-' 
la Vergine j dopo la comparsa della Sifìlide » non 
potè più gloriarsi di maestà virgiliana tutta sua 
propria j uno dei pochi pregj , che si ritrovino in 
quel non divino poema ; ond^ è , che 1' opera lati* 
uà, cui sta meglio raccomandata la fama delP 
immortale Sìncero, sono appunto quest^egloglie, 
ammirando le quali cantò T Ariosto: 

„ Jacopo S^nnazar, che alle Camene 
jy Lasciar fa i boschi , ed abitar le arene» 
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Questo premesso» chi si propone di promuovere 
in tanta necessità di meditare sui classici, lo stu- 
dio anche di un autore, che universalmente in tal 
genere è commendato qual esemplare, sembra 
non abbia ad esser tacciato d' inutilità nel suo 
tentativo* Pochi tra ì giovani conoscono le Pe- 
scatone , quasi nessuno le studia, e frattanto non 
avvi libro, che, dopo gli scrittori dei secolo d'oro, 
possa giovar più di qwsto a stabilire un buon gu- 
sto. Sì potrebbe forse far anche vedere, che il 
Sannazaro bene spesso mantiene più assai di 
Virgilio la convenienza poetica in riguardo alla 
non rozza semplicità dei suoi pescatori, che talr 
volta riesce più verosimile, tal altra più delica- 
to; ma io non sono da cìò^ e per avventura po-^ 
trei prendere abbaglio. 

. Gir^que intanto sono coloro, i quali o mi han 
preceduto, o in qualche modo si diedero ad un 
simile impiendimento . Il primo di cui ebbi noti-* 
zìa fu Giuntini Domenico ^ la cui versione in sciol- 
ti sta nel tomo VI della Galogeriana Raccolta : in 
appresso venni in cognizione di altri due , Do^ 
menico Scipioni di Lendinara, e Giuseppe da Riva 
'{1)9 il primo dei quali si giovò delia rima solo 
^leir egloga terza, il secondo degli sdruccioli nel- 
la prima , nella terza, e nella quinta ^ Promessa 
poi da lungo tempo al pubblico è pure la tradu- 
zione del sig. Antonio Pochini di Padova, di cui 
si parla come vicina ad essere pubblicata nella 
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nota 24 della quarta delle sue. Epistole sui morìn- 
menti delle belle arti nella città di Parigi . Però , 
siccome delle prime è cercala mediocrità, cosi 
di questa nulla dirsi potrebbe, perchè niuno ne 
sa il destino. Anche Lodovico Paterno aver si può 
qual traduttore dell' egloghe pescatone , pure nel 
modo che Cesarotti lo fu di Omero , e senza aver 
poi niente della forza e della venustà di quel 
grande. Mise egli tutti lì concetti del Sannazaro 
a soqquadro, e cosi dando essere alle Marittime 
da cattivo imitatore danneggiò V imitato . Mal-' 
grado per altro questo numero di traduttori, of^ai 
por il piede nel medesimo agone, non senza lusin- 
ga di felicemente trascorrerlo . 

{^ quanto al modo di avere il mìo intento, ten- 
ni per fermo sempre, che la grata varietà diame- 
tro ohe ne risulta, e l'essere in ogni egloga la 
tranquillità del racconto totalmente staccata dal- 
la elevatezza dei sentimenti espressi nei canti di 
vario genere, fossero bastanti motivi per rinun- 
ziare bene spesso ad una fedeltà scrupolosa, ed 
obbedire alla rima, la quale, recando sommo di- 
letto in chi legge , sdegna talvolta, né senza ra- 
gione, di far la serva. Che anzi a questo propo- 
sito ella è pur vera quella sentenza , che il Cesa- 
rotti , gran filosofo nella letteratura, ha lasciato 
nelle osservazioni alle poesìe di Ossian , là dove 
si legge : Essere indispensabile in una traduzione 
di gusto alterar un poco T originale per vero spirito 



di fedeltà y e poiché le misure dei nostri metri 
non adattatisi a quei sentimenti, rassettar e girar 
in modo li sentimenti medesimi , che adattandosi 
alle misure nostre, facciano un effetto equivalente 
a quello, che fanno nel lor essere primitii?o . 

Per dir finalmente qualche cosa anche delle 
annotazioni , di cui pensai fornire la mia tradu- 
zione , comecché sieno da taluno biasimate qual 
estraneo peso, ed incomodo interrompimeoto del- 
la lettura , io nulla meno ne apposi al mio lavoro 
non poche , sul riflesso ( parmi dì qualunque 
altro più vero ) che quando si tratta di luoghi , di 
fatti , di circostanze^» di allusioni, di augurj ec. 
è difficile assai che tutti i leggitori , massime gio- 
vani, abbiano una idea perfetti^ di tutto, e che 
per conseguenza assaporino in tutta estensione 
V autore. M' è grato però confessare con iuge- 
nuità , che vi sarà assai poco del mio , né avrò il 
merito che della pazienza, cui sostenere dovetti, 
per raccogliere e scegliere le notizie, che più cre- 
dei necessarie allo schiarimento del testo. La vi- 
ta poi ve l'aggiunsi, e di mia penna la scrissi, pe- 
rocché all' intelligenza deìV egloghe sempre se ne 
abbisogna, e, tranne quella del Volpi troppo lun- 
ga , né lauta in tutto , ninna delle altre poteva 
servire compiutamente all' oggetto • 
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NOTIZIE INTORNO LA VITA 

DHL 

SANNAZARO 

VXCESSARIB ALV INTELLIGENZA 
DELL' EGLOGHE 



\ acque Jacopo Sannazaro in Napoli nel 1458. 
La sua famìglia , che prendeva origine dalla Spa- 
gna , pa88Ò in Italia , e fermataBÌ nella Lurneliina 
provincia di Lombardia , dal CSaatello di San-Na- 
zaro, posto tra il Po ed il Ticino» prese la sua de- 
nominazione « 

li suo bisavolo Nicolò avendo ben meritato 
presso il Re Carlo III degli Angiovini» nell^acqui* 
sto del regno di Napoli avvenuto circa il iSSo^ 
per li molti possedimenti, che ne riportò in dono, 
in Napoli si trasferì • Giaoopo di lui figlio di tal 
maniera prestossi poi in favóre di Ladislap figlio 
e successore di Carlo , che , accresciuto il patri* 
monio paterno^ godette per lungo tempo deir an- 
tica Sinoessa , di gran parte dei campi Falerni , 
dei Monti Massici, e di più altre, terre e castel- 
la nella Basilicata : e cosi non ne fossa rimasto 
privo per la volontà di Ciovanna succeditrice e 



«morella rii Ladislao ( la qaale prese a perseguitare 
tutti li beneficati dal fratello e dal padre ) che di 
più agiate fortune goduto avrebbono Giacomo-Ni- 
colò e Masella da Santo Magno, li genitori dell* 
insigne Poeta di cui parliamo! 

Ebbe egli a primo istitutore Juniano Majo , per 
le cui sollecitazioni sua madre, la quale, morto il 
marito, era passata a stabilirsi in Nòcera dei Pa- 
gani città nelle vicinanze di Amalfi , se ne ritor- 
nò in Napoli, dovei talenti del figlio potevano es; 
sere più conosciuti. 

E vasto campo infatti fu schiuso al suo nobi- 
lissimo ingegno nel!' accademia dell' illustre Pon- 
tano, il quale, come avea per costume, gì' impo- 
se il nome dì Azio Sincero j^ preso dalla voce lati- 
na acta lido, sul quale condusse i pescatori a cao* 
tare , e dalla sincerità e purezza dei suoi costu- 
mi , non meno che del suo scrivere . 

L'ardente passione , che per certa Carmosina 
Bonifacia avea concepito, fu il primo sentimento, 
che lo trasse al comporre. Rigida costei nel co- 
stume , o straniera agli allettamenti di amore, si 
mostrò sorda cotanto ai suoi lagni, e sì costante- 
mente insensibile al di lui pianto, che, dopo aver 
dato sfogo al suo sommo tormento in più sonetti 
e canzoni, si vid'egli ridotto a tale d'abbando- 
nare la patria, e cercar celi' ultime regioni della 
Francia quella pace , che aveva perduta • 

Ma quanto non fu più doloiOòO il ritorno , 



allorché intesela marte dell'amata sua donna 1 
Quell'egloghe italiane e latine , nelle quali pian- 
ge la morte di Fìllide) ne facciano pienissima fe- 
de . Senonchè lo venne alquanto riconfortando il 
favore prestatogli dal Re JPerdinando, e dai suoi 
figli Alfonso Duca di Calabria , Principe Eredita- 
rio, e Federico . Fu presso di que'isti che il Sanna- 
zaro non solo adoprò P ingegno, bsa heii anche 
la spada , seguendone con fedeltà la fortuna in 
tutte le persecuzioni, che agli Aragonesi avea mos» 
so Carlo figlio di Lodovico Re di Francia ., fino a 
che , mancati a vivi Ferdinando ed ^Alfonso , Fe- 
derico rimase tranquillo posseditore degli aviti 
regni ^ con tanta fatica da suoi maggiori difesi e 
che pur allora gli sarieno stati contrastati^ se Car- 
lo non avesse dovuto ritornarsene in Francia - Il 
premio però , che dei sofferti travagli ricevette il 
Poeta, in tenue d'assai rispetto a coloro,.che con- 
seguito aveauo rimunerazioni maggiori di un an- 
nua pensione corrispoudente a aooo franchi, e di 
una villetta posta in fianco al Posilippo , Mergil- 
lina di nome, più per l'amenità , che per li suoi 
prodotti ; stimata • Dimostrò ben egli il suo scoo- 
tentameiito nel seguente Epigramma: 
Scribendi studium mihi , tu Federice^ dedisti., 

Ingenium ad laudes dum trahis omne tuas • 
Ecce suburbanum ras, et nova praedia donas: 

Fecisti vatem , nuncfacis a^ricolam. (a) 
Pur non mancò in altro tempo di celebrare con 
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ottimi versi la sua Mergillina , e di predicare la li- 
beralità del Re donatore • 

Ma nemmeno di quella potè goder lungamente; 
perciocché dietro le suggestioni di Papa Alessan- 
dro VI, unitisi Lodovico Re di Francia , sostituito 
a Carlo , e Ferdinando Re di Spagna per discac- 
ciar j come avvenne , dal soglio il Re Federico ; 
essendosi questo ritirato in Francia ^ il Sannaza-- 
rò con raro esempio di costante fedeltà , non solo 
volle seguirlo e a Marsiglia , e nelle Fiandre , e 
nella Normandia fino alla Loira, dove il Re lasciò 
di vivere; ma ben anche lo soccorse di denaro 
colla vendita di alcuni suoi propri beni • Compiu- 
ti per questo modo li doveri di fedel suddito 9 
verso il i5c5 se ne ritornò in patria , dove giunto 
cercò per ogni guisa di piacere alla Regina Gio- 
vanna i appo cui ritrovandosi frequenti volte, re^ 
sto preso dalla bellezza ed ingegno della Marche- 
sa Cassandra , una fra le Dame di onore , senza 
per altro, che verun desiderio meno che onesto 
nelP animo concepisse ; del che ne può essere as- 
sicurato chicchesia , pur che sappia aver lui solle- 
citato il matrimonio di quella con certo Alfonso 
Gastriota , il quale 9 dopo averle promesso di far 
lei sua consorte , cercava modo di sdebitarsene • 
Ma giunto ad una età , che per li sofferti affanni^ 
e per lo molto studio gli si rendeva più molesta d' 
assai , pensò di ritirarsi in- un luogo alle falde del 
monte Vesuvio (forse Sant'Anastasia in vicinanza 
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di Somma» ch'or più non rasuste ) mille pasti 
discosto dalla casa della Marchesa Cassandra » 
per vietare la quale » benché vecchio , non trala- 
sciava ogni giorno d' intraprendìere quel camroi- 
no. Intorno. a questo tempo addivenne, che essen- 
do in contesa Francesco I. di Francia con Tlmpe- 
ratore GaVlo V pel regno dì Napoli , Filiberto 
Principe di Grange Generale di quest' ultimo , in 
un fatto d' arme facesse distruggere la diletta sua 
Mergillina » del che prese tanto dolore il Poeta , 
che al dire di Paolo Giovio , forse per lo troppo 
sdegno, ne venne a morte. Ma già prossimo all'ora 
estrema , avendo inteso che quel fiero nemico 
delle Muse era morto in battaglia, erettosi sopra 
il gomito, protestò che ricevuta tal nuova più 
contento, moriva; e questo accadde in fatto nell'an- 
no i53o, correndo il settantesimo secondo delPetà 
sua , e , per quanto si dice , nella stessa casa del- 
la Marchesana Cassandra, la sola che si prendes* 
se cura , onde le mortali sue spoglie fossero ono- 
revolmente seiK>lte nel tempio , che , vivendo > a 
Maria Vergine egli avea consacrato . Prima però 
se ne trasse r effìgie, la quale coronata d'alloro 
fu sovrapposta al magnifico monumento innalzato 
in suo onore nella chiesa stessa, per opera di Fra 
Giovann' Agnolo Montorsoli eccellente scultore 
fiorentino. Due medaglie parimenti di lui si con- 
servano , nelle quali ( come sta scritto nel Mazzu^ 
chelliano Museo T. L p» 191 ) al dinanzi vi è il 
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,09po incoronato d'alloroi e al rovescio poi una pre- 
$enca la sua coronazione fatta per mano del Re» 
asdiettto dalla Prudenza e dall' Abbondanza; P al- 
tra il Nascimento di Gesù Cristo • La sua tomba 
esser dovea ornata dal distico seguente ^ che il 
Poeta aveva per gè composto : 
Actius hic situs est . Cineres gaudete sepulfij 
Nam vaga post obitus umbra dolore vacat . 

Vi fu posto invece il bellissimo di Pietro Bembo,: 

Va sacro cinerifiores .JBic ìUe Maroni 

Sincerus Jldusa proximus , ut tumulo i (3) 
ciò eh' è verissimo , perocché la Chiesa dei Ser- 
viti , ove sta il Mausoleo del Sannazaro , non è 
molto discosta dai giardini di San Severino pres- 
so la grotta di Posilìppo , nei quali avvi il sepol- 
cro di quel Virgilio^ il cui giorno natalizio dal 
nostro Sincero era celebrato annnalmf^nte. 

Geloso della propria sua gloria , vien detto fos- 
se parchissimo nel lodare altrui; nullameno sa- 
p èva render giustizia ad un merito sommo » 
ed a tutti è. noto siccome alla presenza d' Ip- 
polito Ci^rdioale de' Medici, essendogli presen- 
tato il divino poema del Fracastoro , si protestas- 
se di nulla aver fatto con quel suo faticare ^ e ri- 
pulire di ben vent* anni , cedendo cosi da genero- 
so la palma al suo vincitore. Amico della virtù » 
e degli uomini veramente onesti , meritò finehè 
visse l'amicizia del più celebri ai tempi suoi ; né 
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quello, che Io spiate fu che un generoso disdegno 
ad inveire, e contro Cesare Borgia Duca di Valen- 
tino tiranno crudelissimo , e contro Angelo Poli- 
ziano letterato superbo , quantunque illustre , e' * 
contro qualche altro Principe della Chiesa . In 
pietà poi e religione non la cedette ad alcuno . 
Eresse egli sulle rupi di Mergillina un tempio in 
onore del parto di Nostra Donna , cui edificò 
a lato un Collegio di Monaci col nome di Servì di 
Maria , al quali assegnò 1' annua reudita di 8coo 
scudi tratti dal suo ; ed onorò con altro tempietto 
quel San Nazaro, nel cui giorno festivo egli nac- 
que 3 e dal quale la sua famiglia trasse , come 
dicemmo , la denominazione •* 

Da ultimo le sue opere sono le seguenti . ^ 
L L' Arcadia belP intessuto di prosa e di versi, 
per il quale descrive un certo suo viaggio , che 
immagina fatto nell'antiche regioni d'Arcadia. 
Poesia pastorale più vaga di questa non s' intese 
giammai ì e 1' egloga quinta in morte del pastore 
Androgeo è un capo d' opera nel suo genere . I 
critici l'hanno ripreso per il troppo far uso. di 
rime sdrucciole , ma la destrezza, eon la quale si 
cava da quell' imbarazzo , genera più che noja 
diletto. ^ IL // Parto della Vergine poema eroico 
in esametri, e diviso in tre libri. Incoraggito da 
liConX, quel gran protettore degli uomini illustri, 
non venne a capo d^l suo lavoro ( per motivo di 
soverchia incontentabilità, onde fu da taluno 
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chiamato Poeta Statarius ) che sotto il Pontifica- 
to dì Clemente VII, il quale con apposito Breve 
nel ringraziò , facendogli insieme di molte e gran- 
ali profferte , che poi, tardo com' era nel ricom- 
pensare H merito^ non ebbero effetto. Quanto a 
me credo» che il favore prestatogli dalla corte di 
Roma, e la qualità dei tempi nei quali fu scrìtto 
procurassero a questo pdema la rinomanza , che 
tutti sanno. Fuvvi per altro chi non pago della 
sola dizione , per verità virgiliana, giunse con il 
suo scandaglio a trovarvi il fóndo : e d' altronde 
sappiamo che ne credesse dopo la comparsa della 
Sifilide il Sannazaro medesimo. Lo Zoppio in otta- 
va rima , il Bigòni, il Barbo, il Giolito, e meglio di 
tutti il Gasaregi in sciolti lo hanno tradotto (4) . Io 
pure ho ciò fatto in ottava rima , ma sperai dì pre- 
sentar al pubblicò nn miglior libro nel tradurre - 
III. Le Pescatone^ bel ritrovamento del Sannaza- 
ro, il quale ne tolse l'idea da un idillio di Teo- 
crito , in cui due pescatori dopo aver dormito in 
una povera capanna sulla riva del mare , si rac- 
contano i sogni loro (5). Furono composte dali* 
autore al numero di dieci , ma dopo il suo ritor- 
no dalla Francia, se creder deesì a Paolo Manu- 
zìo, non ne ritrovò che cinque soltanto. Appena 
pubblicate , come attestano il Giovio ed il Volpi » 
la fama loro oscurò ed oppresse quella del suo 
poema. Il Baldi, il Rota, il Tasso padre , il Gian- 
netasto , il Conte Matteo di San Marino e Vische 
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in Piemonte , e ultimamente il Vianelli di Chiog- 
gia lo hanno felicemente imitato • Quanto alli suoi 
traduttori veggasi la prefazione • ^ IV. Ld Salici 
breve poemetto fatto ad imitazione d'Ovidio nel- 
la metamorfosi di Dafni, con appresso un fram- 
mento d' un egloga indiritta a certo Puderico , di 
cui sappiamo, che, benché cieco, il Poeta consùrta- 
va il giudizio . t^ V. Una Lamentazione ai mortali 
sulla morte di Cristo Signore , che in parte si vede 
in terzihe tradotta nelle rime stesse del Sannaza- 
ro. -^VL Tre libridi Elegie ver^imente degne di Pro* 
perzio, intorno a varj argomenti..^ VII. Tre libri 
diEpigrammiy tra i quali quello in onore della cit- 
tà di Venezia gli meritò per decreto del Senato un 
premio di cento ducati d' argento per cadaua 
verso • Ve ne sono però molti di proibiti , li qua- 
li nell'edizione del Comino del 1719 veggonsi 
stampati in un foglio a parte con la data di Am- 
sterdamo. «^ Vili. Le sue Rime intitolate alla Mar- 
chesa Cassandra, nelle quali imitò felicemente il 
Petrarca . 

E queste sono quelle opere, che terranno in vi- 
ta il nome del Sannazaro , per quanto durerà tra 
gii uomini di lettere quel buon gusto, che sino a 
qui le ha riputate degne delP universale estima- 
zione ed applauso • 



Quantum Virgilio debebit sitva Maroni, 
Et postar ^ donec Musa Maronis erit: 

Tantum pene tibi debent piscator , et aeta ^ 
Acti , disino proxime Virgilio . 

Mai^oi Antonii Flamuùi • 



Quanto dovran le selve » ed i pastori 
A Maroa» fin che viva il di lai canto; 

Tanto quasi a te donno i pescatori 
Azio, vicino al gran cantor di Maoto. 



ACTII SYNCERI SANNAZARII 

EGLOGA PRIMA 
PHYLLIS 



Lycidas, Mrcour 

II. IVLirahar ^ vicina, Mycon, per litora nuper 
Dum vagor, expectoque leves adpabula thynnos 
Quid tantum insuetus streperei miki corpus, et 

udae 
Per scopulos passim fulicàe, perque antra repo* 

stae 
Tristia flebiUbus complerent saxa querelis : 
Quum jam nec cursus resiliret ab acquare del" 

phin , 
Nec solitos de more choros induceret undis • 



DI AZIO SINCERO SANNAZARQ 

EGLOGA PRIMA 
FILLIDE 

y 
ARGOMENTO 

E sacra quest'Egloga alla memoria^di Carmoiina Bonifa^. 
eia Frincìpesia, Napoletana , che il Poeta ritrovò/ morta 
nel ritorno, che fece in patria, dopo aver lungamente 
viaggiato in Francia , a fine di estinguere le amorose 
fiamme , che avea per lei concepite^ senza però essere 
corrisposto. 

LIGIDÀ9 ^ MlGONB 

L. lYleDCre » o Micòn» soletto, e non à molto 1 
Scorro i lidi vicini , e mentre errante 
Cli agilissimi tonni al pasco aspetto 9 
Maravigliava che ìnusato tanto 
Mi strepitasse il corvo entro le orecchie , (6) 
£ che l'umide folaghe pei scogli, (7) 
E negli antri qua e là nascoste , i sassi 
Empiessero di flebili lamenti ; 
Quando già non vedeasi il delfin curvo (8) 
Guizzar per Tonde 9 né gli usati cori 
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Ecce dies aderat, caram qua PhylUda terrae 
Condidimus, tumuloque pias defle^imus Umbras 
Ah miseri: etposthac nec tristes linquimus auras: 
Nec dubitai saeQus solatia f erre Pylemon . 



3f. Scilicet idfueraty tòta quod nocte vaganti 
Hoc illucy dum Paùsilypi latus omne pererro , 
Piscosamque lego celeri Nesida phaselo : 
Nescio quid queruli gemeren$ lacrimabile mergi. 
Phyllis ad inferias, PhylUs j si credimus, Ulos 
Ad gemitumj o Lycida^tumulique ad sacra t70- 
cabat « 



L. Eheu, care Mycon^ qualis spectaeula pompaéj 
(Nunc recolo) quas ipse manuSj quaeve or annotavi 
His oculis his inquam , oculìs quaefunera vidi / 
Infelixl nec me tandem dolor improbus egit 
In scopulos^ in saxa, rogale àbsumpsit eodem 
Ignea vis,vfel saltem aliquisDeus aequore mersit* 
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Gondar , com' ha costnine , al mare intorno • 
Ecco il giorno era giunto ^ in cui la cara 
Fillide abbiam sepolto , e in su la tomba 
Ne piangemmo le sante ombre pietose j 
Ah miseri 1 e dappoi le addolorate 
Aure di vita non lasciammo ancora , 
Né dubita a si grave ^ ed aspra doglia 
Il crudo Filemone offrir conforto • 

M. Certo avvenne per questo y che a me pure 
Or qua vagante or là tutta la notte , 
Mentre di Posilippo in ogni lato (9) 
M' agiro incerto , e lungo la pescosa 
Nisida in sen di celere barchetta 9 (io) 
Un non so che di flebile gemente , 
Quasi piangendo ripetean gli smerghi. (11) 
Filli ( se lo crediam ) Filìi , o Licida » 
Al pianto li chiamava » e del sepolcro 
A prestarle gli onori e i sacrifizj . 

L. Oh Dio I caro Micene , oh 1 di qual pompa 
Spettacoli , il ricordo » e quali io stesso 
Mani , e qual volto vidi con quest^occhi^ 
Si y con quest'occhi qual acerba morte » 
Me infelice! mirai } né la spietata 
Mìa doglia ancora mi cacciò di contro 
A un duro scoglio^ o a qualche sasso alpestre^ 
Né me consunto in sul medesmo rogo 
Volle forza di foco» e non almeno 
Me qualche Nume in sen del maf sommerse. 
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M. O Lycida , Lyeida; nanne hoc felieius UH 
Evenisse putas ^ quam si fumosa Lycotae 
Antraj vel hirsuti tegetem subiisset Amyntae? 
Et nunc heu viles hamo sibi quaereret escas: 
Aut tenui laceras sarciret vimine nassas. 
Sed tu, si quid habes veteres quod lugeat ignesj 
Qufid Manesy cineresque diu testetur amatos, 
Incipe; quandoquidem molles tibi litus arenas 
Sternit: et insani posuerunt murmura fluctus . 



X. Immo haeCj quae cineri nuper properatà para- 

barn 
Carmina, ab extremo quumjam cava Utoraportu 
Prospicerem, et nivei venerar er saxa sepulcri; 
Incipiam . tu coniferas ad busta cupressus 
Sparge manu: et viridi tumulum superintege 

myrto. 



M. En tibi caerulei musoum aequoris, en tibi con-- 
chas 
Purpureasy nec non toto quaesitaprofundo. 
Et vix ex imis evulsa coralia saxis 
Adferimms . tu solemnes nunc incipe cantus; 
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M. O Liclda , Liclda I Forse meglio 

Esser questo avvenuto a Lei non credi » 
Di quel che di Licota i fumosi antri , 
O la capanna dell'irsuto Amìota 
Ad abitar fosse costretta^ ed ora 
Cercar^ oh Dio I con l'amo una vii esca , 
O con flessibil vimine dovesse 
Ir rappezzando Je già rotte nasse ? . . . 
Ma tu se il foco antico , e se pur hai 
Con che piangerne Pombre, e far eterna 
Delle ceneri amate la memoria, 
, Comincia or tu» che già le molli arene 
A te distender il marin lito , ed hanno 
Deposto il lor fragor gli insani flutti . 

L. Il farò di buon grado ^ ed anzi questi 
Carmi affrettati , che pur ora al sacro 
Cenere aj^arecchiavi , rimirando 
Dal più lontano porto il curvo lido» 
E i sassi venerabili del bianco 
Sepolcro , canterò ; tu spargi intanto 
Le reliquie onorande a piene mani 
Di cipressi coniferi , e di verde 
Mirto di sopra la gran tomba copri • 

M. Prendi : del mar ceruleo è questo il -musco , 
Eccoti conche porporine, e molti (la) 
Dal più profondo con fatica ,e appena 
Svelti coralli sin dagl'imi sassi (i3) 
Ch'or qui ti reco. Tu solenni canti 



Incipe, dum ad solem Bajanus retia Milcon 
Explicat, et madidos comporUt in orbe rudentes. 



L. Quos mihi nuncj Dwae, scopidos, quaepandi^ 
tis antra^ 
Neretdes? Quos tu secreti litoris herbas , 
Gìauce pater, quae monstriferis mihi gramina 

succis 
Ostendes nunc, Glauce? quibus telhire relicta. 
Ah miser, et liquidi factus nos^us incola ponti. 
Te sequar in medios mutato torpore fluctus, 
Etferiam bifida spumantia marmora cauda . 



Nam quid ego heu solis vitam sine Phyllide ter^ 

ris 
Exoptem miser? aut quidnam rapta mihi luce 
Dulceputem? quidve hic speremo quidjam mO" 

rer ultra 
Infelix? an ut hac vUi projectus in alga , 
Arentes tantum frutices, desertaque cernam 
Litora, 



Ora iDcomincia $ e ék principio > mentre 
Il Bajano Micon le reti spiega , 
E le madide còrde in giro piega • 

II. Qiiai scogli adesso , o Dive, e quai m'aprite 
Antri o Nereidi ? Di quai lidi ascosi 
O Padre Glauco l'erbe , (14) 
E quali di fiorite 
Gramigne i fiortentosi 
Succhi mi spremi ? • . • • Acerbe 
Son le mie doglie si , che queste sponde 
Lasciar già bramo : abicator delF onde 
Mi rendan essi» e tutti 
Possa in cangiato aspetto 
Rompere i salsi flutti 
Con la bìfida coda e con il pefto • 
In ver , dovrò fors' io bramar la vita f 
Misero me 1 poìch'ò un deseno il mondo » 
Ora che Fille è morta ? 
La mia gioja rapita » 
Che avrò più di giocondo f 
Qual fìa speranza scorta 
Al mio lungo penar? Nel mio funesto 
Infelice dolor che più m'arresto f 
Forse perchè soltanto 
Su vii alga sdrajato , 
Io vegga in ogni canto 
Gli arìdi arbusti , e al lido abbandonato? 
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et ingrato jactem meaverba sepulcro? 
SciUcet hos thalamoSj hosfelices hymenaeos 
Concelebrem? sic speratae mihi gaudia taedae 
Dat Venus? ambiguos sic dat Lucina timor esf 



Quis mihij quis te te rapuity ^ulcissima Phylli? 
Phyllij meae quondam requies, spesque unica 

vitae^ 
Nunp dolor y aetemusque imo sub pectore luctus. 
Non licuit tecum óptatos coniungere jomnoSj 
Dulcia nec primae decerpere dona juventae , 
Aut simul extremos vitam producere in annos. 



Nunc te (quis credat?) lapis hichabet: et mihi 
nusquam es , 
Nusquam terrarum Phyllis; .^ 



a? 

O forse perchè invan sparga gli accenti 

Sopra la tomba ingrata P ^ E son poi questi 
Adunque i fortunati 
Talami , ed i contenti 
Che a me y ria Sorte ^ appresti 
Degli Imenei bramati ? 
E cosi dunque a me Venere diede (i5) 
Sospirato il piac^ delle sue tede ? 
Dunque del suo gioJ^FeL^i 6) 
E dei timori suoi 9 
Dopo un lungo soffrire , 
Cruda Lucina è cosi larga a noi? 
Chi dolcissima Fille a me ti tolse , 
Fille della mia vita un di mio solo 
Conforto^ speme » e tutto? 
Ahi! che in cagion si volse ^ 

Il mìo piacer dì duolo^ 

E dì perpetuo lutto! 

Ahi ! che sdegnato il ciel non mi concesse 

Di posar t^co in su le piume stesse^ 

Noù di tua giovinezza 

Di corre il dolce fiore, 

Ne' scarchi d^ amarezza 

Condur insieme a lungo i giorni , e l'ore . 
Or te ( chi fia che il creda ? ) in se rinserra 

Questa rigida pietra , e tu non sei 

In alcun lido , o Fille ^ 

Or più di qijesta terra : 
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sed fabula et umhrae 
Frustrantur miseras per dira insomma noctes^ 
Me miserum: qua te tandem regione requiram? 
Quave sequar ? 



Per te quondam mihi terra placehat. 
Et populi, laetaeque suis cum moenibuj urbes: 
Nune juvat immensi jines lustrare profundis 
Perque procellosas errare licentius undas 
Tritonum immistum turbis ^ scopulosaque cete 
Inter, et informes horrenXi corpore phocas , 
Quo numquam terrai videam • 



Jamjam illa tot annis 
Culta mihi tellus , populique , urbesque valete: 
Litora cara valete: vale simul, optima Phylli • 
Nos tibi, nos liquidis septem prò fluctibus aras 
Ponemus: septemque tibi de more quotannis 
Monstra maris magni vitulos mactabimus hirtos: 
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Ma solo i sogni miei 
Turbano a mille a mille 
L' ombre » e i fantasmi» nelPorror di notte • 
Me misero !...• In quai scogli, io quali grotte 
Britroyarti possMo? 
Dove seguir te mai , 
Te dolce idolo mio , 
Per cui sol questi lidi un giorno amai? 
Per te mi piacque di veder ben molte 
Liete cittadi un tempo ; e in numer denso 
Star le genti festose 
In ricche mura accolte : 
Or del profondo immenso 
Cercar le più nascose 
Cavità sol m'è in grado, e gir errante 
Per i flutti qua e là del mar sonante • 
Viver vorrei fra torme 
D'orche , e tritoni misto; (17) 
Fra stuol di foche informe , 

Per non vedere , e per non esser visto • 
Oh ! cara terra per tant'anni colta , 

£ di mia man, da te lungo m'invio; 

Città, popoli, lidi ^ 

Addio l'ultima volta , 

E tu pur Fille addio . 

Costanti sempre , e fidi 

In faccia ai flutti ti porrem sett'are, (j8) 

E sette irti vitelli orror del mare 



So 



Et tibiseptenis pendébunt ostrea sertis, 
Ostrea muricibus variata^ albisque lapillU* 



Hic tibi Nisuee, etflavos resoluta capillos 
Cymodoce, mitisquepia cum matre FalaemOTif 
Et Panope, et Siculi custos Galatea profundi 
Solemnes nectent choreas, et carmina dicent : 
Quae Proteus quondam divino pectore vates 
Edocuit, magni quum funera fleret AchilUs ^ 
Et Thetidis luctus consolaretur amaros • 



At tu^ sive altumfelix colis aethera, seujam 
Elysios inter manes ^ coetusque verendos 
Lethaeos sequeris per stagna liquentia pisces ; 
Seu legis aetemos formoso pollice flores, 
Narcissumque j crocumque, etvU^aces amaran* 

thosj 
Et violis tener as misces pallentibus àlgas; 
Adspice nos, mitisque veni. 
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Dinanssi a €e cadranno » 

E d'ostriche altri sette 

Serti ofTrirentiogixianno^ 

Mistji a pietruzze, ed a conchiglie elette. 
Qui Gimòdoce sparsa i bei crin d^oro. 

Con la madre Palemone ^ e Nicea ^ 

Qui tesseran carole ^ 

Unite in lieto coro 

Panop e e Galatea , 

Che le più cupe e sole 

Del siciliano mar caverne cave 

Vigile serba ; qui nel più soave 

Metro canteran versi , 

Versi che Proteo un giorno , 

D' alta dolcezza aspersi ^ 

Spargea d'Achille alla gran tomba intorno. (19) 
Ma tu , mentre dell' etere riposi 

Nel più sublime, o degli Elisj sei 

Fra gli onorandi cori ; 

Sia che in quei stagni algosi 

Spesso i pesci letei 

Tu insegua in vaghi errori ; 

Sia che con mani eandide talvolta 

Goda di fiorì eterni in far raccolta , 

Il croco , e gli amaranti (ao) 
, Unendo alle viole , 

Ed all'alghe grondanti. 

Scendi benigna al suon di mie parole. 
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Tu numen mquarum 
Semper eris, s'emper laetum piscantibus amen . 
Ut Nymphis, Nereoque, ut fla^icomae Amphi^ 

trite ^ 
Sic tibi vietrices fundent libamina cymbae; 
Inter ea tumulo supremum hoc accipe Carmen, 
Carmen^ quod, tènui dum nectit arundine linum, 
Piscator legat: et scopuh smpiret ab alto : 



IN . GREMZO . PHTLLIS i RBCUBAT . SIRSN18 . AMATAB 
CONSVRGIS .GEMINO . FELIX . 8EBETHE • 8EPULCR0 • 



jM^. Dulce sonant, Lycida^ tua carmina : nec mihi 
malim 
Halcyonum lamenta^ aut udo in gramine ripae 
Propter aquam dulces cycnorum audire querelasm 
Sed tu: sicfaciles vicina Megaria semper 
Sufficiat conchas: sic pi^xima Mergilline 
Ostrea, saxosaeque ferat tibi rupis echinos : 
Quandoquidemnoxobscurasjam distulit umbraSj 
Necdum permensus coelumsol: incipe rursus^ 
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Tu ognor del mar divinità sarai 

Sempre dei pescatori astro felice. 

Tu d' Anfitrite il vanto, (ai) 

Tu delle Ninfe avrai (uà) 

Gli onori . Vincitrice 

Te onorerà soltanto 

Qual fia tra le barchette pescatrici . 

Ora queste scolpir note infelici 

Sulla tua tomba io voglio : 

Il pesca tor le miri 

Dall' alto d' uno scoglio, 

E con la canna in man legga , e sospiri % 

dell'amata . 8IREKA • IN • SEN . RIPOSO 
HA . FILLIDE • COSI . PER . DOPPIA . TOMBA 
O . FELICE . SEBETO • OR . VAI . FASTOSO . (aS) 

M. Dolci, o Licida , suonano i tuoi versi. 
Anzi de* quali certo io non vorrei ,^ 
I lamenti ascoltar degli Alcioni, (24) 
Né di fiorita riva intorno all'acque 
Le pietose querele udir dei cigni . (26) 
Ma tu , cosi ti porga facilmente 
La vicina Megara le conchiglie ; (26) 
Così sempre per te larga si mostri 
D'ostriche^Mergìllina, e ricca sia (27) 
L' alpestre rupe di marini ricci ; (28) 
Or che notte le oscure ombre raccolse , 
E non ancora il sol riprese il corso , 

i 
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Atque itera mihi Carmen, hahent iterata leporetn^ 



L. Nemiserum necoge, Mycon.sat lumina^ satjam 
Exhaustae maduere genae • dolor (adspice) siccas 
Obduxit fauces : quatit et singultihus imum 
Pectus: anhelantemque animam vox aegra relin-- 

quit • 
Et tamen haec alias tibi nos , et plura canemus ^ 
Portasse et meliora y aderii si Musa canenti • 
Quin et veliferis olim haec spectanda oarinis , 
Seu Prochytae y seu Miseni sub rupe patenti 
Inscribam : grandeisque notas ferrugine ducam : 
Praeteriens quas nauta mari percurrat ah alto : 
Et dicat : Ly eidos Ly eidos haec carmina fecit . 
Sed quondam sodi passim per litus ovantes 
Expectant j poscuntque tuas ad retia vires ; 
Eja agejam surgamus» ego haec ad biuta sedeboy 
Tu sócios invise: escas nam quaerere tempus : 

^ Et tibi nunc ^acuae fluitant sine pendere nassae . 
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locbmmcia éì quov^t^S-^ pietoko 
Carme ripiglia. Ripetute spesso 
Di novella beltà s' ornan le cose . 
L. Ah non sforzar ^ Mlcone , un iofelict^ I 

Assai di pianto gli occhi , e assai bagnate 
Ho di mie calde iagrime.Ie guancie • 
Chiuse , tu '1 vedi , m'ha il dolor le fauci p 
Batte affannoso pe' singulti il petto » 
E già fioca la voce m' abbandona • 
Un altra volta questi , ed altri molti 
Forse migliori versi ti prometto 
Cantar, se mi sarà cortese Apollo. 
Gh' anzi tempo verrà, ch'io questi stessi 
Carmi in fronte di Precida alle rupi {%g) 
O di Miseno inciderò , spargendo (3o) 
Le grandi note di color ferrigno ; 
Perchè se avvien loro dinanzi scorra 
Sulla prora veli vola il nocchiero. 
Nell'alto mar le vegga, ed : oh ! Liclda , 
Ltqlda , dica , questi carmi fece. 
Ma poi che lieti qua e là pel lido, 
N' aspettano i compagni^ e l'opra tua 
^ Chieggono a trar le reti » or via sorgiamo ; 
Io per seder di questi marriii à lato , 
Tu i socj a riveder ; ch'egli è già tempo 
Di cercar cibo , e éenza peso inranto 
Vuote van galleggiando le tue nasse . 
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EGLOGA SECVNDA 

G A L A T E A 



'arte Lycan vacua fessus cansederat anéra 
Piscatar ^ qua se scapuli de vertice^ lata 
Ostentai pelago pulcherrima MergUline . 
Dumque alii notosque sinus , piscasaque cireum 
Acquar a calluUrunt flammis , aut linea lange 
Retta, captivasque trahunt ad litara piscès ; 
Jpse per obscuram meditatur carmina nactem • 
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G A L A T E A 



ARGOMENTO 

Si duole in quest^Egloga della durezza della sua donna, cui 
si studia yincere con yarj argomenti, sino a protestare 
che dove non s^ arrenda al suo pianto, si torrà disperato 
la vita. Essa è fatta ad imitazione di Virgilio nella se-* 
conda, e di Teocrito nel terzo idilio intitolato Cornaste* 
Lo Scaligero ha scritto: Galatea vero lenge optima c$U 
Così lo sia la mia traduzione ! 



Stanco Licone , il pescator, aedeft 
Nell'antro vuoto a caso , ove dall'alto 
Dello scoglio ai mostra Mergillioa 
Incontro al mar superba ; e mentre gli altri 
I noti seni, ed i pescosi mari 
Spargono del chiaror di canne acoese ; 
E mentre da lontan traggono al lito 
Di prigionieri pesci onuste reti , 
Egli solingo per la notte oscura 
Questi carmi tra se medita » e canta; 



38 

Jmmiti$ Galat$if :. nif^ii te muderà tandem > 
Nil nostrae movere preces ? verba irrita ventis 
Fudimus : et varuu scopulis impegimus undas • 
Adspice ^curi(^a silente orcas et maxima cete 
Somnus habet, tacitae recubantper litoraphocael 

Non Zephyri strepit aura: sopor suus humida 

mulcet 
jiequora: sopito conniQent sideKa coelo • 
Solus ego (hei misero) dum tristi pectore questus 
Nocte itero j somnum tota de mente fugaw: 

Neo tamen ulta meae tangit te cura salutis «. 
4t non Praosinoe me quondam j 

non Polyhotae 
Filia despexit j non divitis uxor Amyntae , 
Quamvis eulta sinu ,quanwis foret albapapillis. 
Quin etiamAenariajisi quidquam credis^) ab alta 
Saepe vocor • solct ipsa meas laudare Camoenas 

Jn primis formosa Byale : cui sanguis Iberis 
Clarus avis: cui tot terrae ^ tot Ut ora parent : 

Quaeque vel in mediis Neptunum torreat nudis . 

^ed mihi quidpros^nt baec omnia, si tibi tantum, 
( Qms credati Galatea? ) tibi si denique tantum 
Displiceo? 
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Crudele Galatea I... Te dunque niente 
Mossero i doni mìei , le mie preghiere , 
Ed ho sparsa la voce inutilmente ? 

Tutto silenzio è qui ; l'orche giacere 
Nel sonno immerse ^ e àtese le balene (3r) 
Con le foche sul lido or puoi vedere • 

Placida auretta a sussurar non viene , 
Nel sopor suo riposa il mar pacato , 
E a stento accesi gli astri il ciel mantiene . 

Infelice! ... sol io dell'affannato 
Mio cor rinovo tra la notte i lai, 
E del sonno il pensier lunge ho cacciato « 

Né frattanto di mia salute mai 

Gara alcuna ti prende ; eppur si vile 
Una volta a Prassinoe i' non sembrai • 

Di Polibota me non la gentile 

Figlia spregiò ; benché di bianeo petto/ (Ss) 
Non d' Aminta la moglie ebbemi a vile . 

Cb^ anzi ^esso , se pur credi al mio detto , 
Dali^ alto d'Ischia lale mi richiama , (33) 
E di lodar miei carmi ha per diletto • 

La bellissima Jale , cui per fama 
Chiaro l' Ibero sangue entro le vene 
Scorre » e suoi di più terre i frutti chiama • 

Per cui porrla neli^ amorose pene 
Arder Nettuno istesso in mezzo all'onde, (34) 
E d'amor esser tratto alle catene • 

Ma che giova ciò tutto f se d' altronde » 
Gh' il crederebbe mai? se male tanto 
Alle mie preci Galafea risponde? 
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si tu nostram , erudelis, avendm 
SalafugU ? sola et nostros contemnis amoresf 

Ostrea Misèni pendentibus èruta saxis 
Mille tibi misi: totidem sub gurgite vasto 
Pausilypus , 

totidem vitreis Euploea sub undis 
Servai adhuc . 

plures Nesis mihi seroat echinos , 
Quos nec vere novofoliis lentiscus amaris 
Infidi ; 

aut vaeuae tenuant dUpendia Lunae • 

Pr aeterea mihi sub pelago manus apia ìegendis 
Muricibus; 

didici Tyrios cognoscere succos. 
Quoque modo piena dureni conchylia testa • 

Quid refugis? tingenda tihijam lana paratur. 
Qua niteasj super esque àlias j Galatea , puellas ; 



Lana marisspumis quaemollior . kancmihi pastor 
Jpse olinij dedit hanc pastor Melisaeus , 
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Se in odio 8l le sono P •• • se il mio canto 
Crudeli fuggi tu sola? ••* e se nemmeno ^ 
Disprezzando Famor , ti movi al pianto? 
Tolte ai pendenti sassi di Miseno 
MilP ostriche ti misi in don pur ora : 
Di Posilippo ai vasti gorghi in seno » 
Ben altrettante te ne serbo ancora ; 
E Cajola dai flutti cristallini (35) 
Altrettante d' offrirtene s'onora. 
Nisida molti a me ricci maridi (36) 
Serb£^ gelosa , cui le foglie amare 
Del lentisco , men buoni ^ e meno fini (3?) 
Non rendono , d'Aprile al ritornare , 
E che non senton in grossezza danno 
Della già vuota Luna allo scemare . (38) 
Tengo di più di garzoncei , che sanno 
Cogliere le conchiglie al mar di sotto 
Schiera eletta , e per te sol ne corranno.^ 
So i Tirii succhi ravvisar di botto i (3g) 
E nel modo di far che serbin pieni 
I gusci le conchiglie y V son ben dotto . 
A che ten fuggi ? questa , se a me vieni ^ 
Lana tigner farò tra le più belle , 
Con i color più vaghi , e più ripieni • 
Di cui cinta , qual sole infra le stelle » 
Amabil Galatea risplenderai , 
Vincitrice di tutte le donzelle; 
Della schiuma del mar più molle assai 
É questa lana; Meliseo pastore (40) 
In dono la mi offerse; 10 l'accettai. 
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ah alta 

Quum me forte senex audisset rupe canentem : 
Et dixit: Puer , ista tuae sint praemia Musae ^ 
Quandoqui4em nostra cecinisti primus in aetam 



Ex ilio in calathis sèr^a^i j ut mitt.ere poss&n • v 

Sed tUj nequa mihi super et spes y nequa futuri 
ConditiOj Galateuj manum mihi dura neganti . 

Hoc est, hoc j miserum quod p^rdidit • ite , Ca^ 

moenac ^ 
Iteprocul : sprevit nostras Galatea querelas • 
Silicet ( exiguae videor quod novità cymbae, 
Quodque leves hamos , nodosaque retia tracto, ) 
Despicis • 

an patrio non hoc quoque litor e Glaucus 
Fecerat ? aequoreae Glaucus scrutator arenae , 
Et nunc ille quidem tumidarum numen aquarum. 
Sed nec ( quae nimium vel me sia falsa fatigat j) 
Fabula te moveat Lydae . 



licet aia puellis ^ 
Jactet , nescio quas mihi se misisse corollas ; 
Non me Lyda tam^en , non impulita 

aequoratestorj 
Nereidasque omneis . 
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Si dallo sCe88Q Meliaco pastore, 
Che da una rupe a caso udi il mio cauto , 
E disse : Ella sia premio al tuo valore • ^ 

Primo tra i peseator tu avesti il vanto 
Di cantar questi lidi, e queste nasse: 
Disse il vecchio ,e mi die la lana intanto • 

£ poscia con qual cura i' la serbasse 
Entro a vago canestro , il puoi sapere , 
Dappoi che in dono a te volea n' andasse* 

Ma tu ( perchè più non potessi avere 
Del futuro speranza ) o Galatea 
Mi negasti la man ••• crudel piacere ! ••• 

Questo mi duolse ingrata Galatea : 
Lqog^ n'andate pur , Muse n'andate» 
Or che sprezzò il mio pianto Galatea • 

iScoltoI , • • saran mie preci rigettate , 
Perchè sigqor di picciola barchetta» 
Tratto sol ami , e reti dispregiate • 

Ma • . • forse a Glauco ancor non fu diletta 
Del pescar Parte, al padre Glauco , cui 
L'alto impero dell'acque ora s'aspetta ? 

^è me dolente degli sdegni tui 
La favola di Lida a far ti muova^ 
Gh' è falsa , e ducimi sia narrata altrui • 

V so ben io, che raccontar le giova 
Non so quali corone avermi dato;, 
Ma'l credi ; invan ne cercheresti prova • 

Scaltra ben Lida se 1' a vria. bramato; 
Ma per Nettuno e le Nereidi giuro , 
Che da Lida giammai nulla hp accettato. 
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si fallo , naufragus illus 
Experiar, saUosque bibam sub gurgitt fluctus • 

Htu quid agamf extemas trans pontum quaerere 
terras 

* Jampridem est animus: 

quo numquam navita^numquam 
Piscator veniat . fors illic nostra licébit 
Fata queri . 

Boreae extremo damnata sub axe 
Stagna, petam et rigidis numquam non canaprui" 

nù? 
An Libyàp rapidas, Austrique tepentis arenas. 
Et videam\igrospopuloSj sòlemque propinquum? 

Quid loquor ihfelix? an non per saxa , per ignes, 
Quo me cumquepedes ducente mens aegra seque- 

tur? 
Vitantur venti : pluviae vitantur ^ et aestus : 
Non vitatur amor • mecum tumuletur oportei . 

Jam saxo me me ex ilio demittère in undas 
Praecipitem jubet ipse furor • 

Vos o mihiy Nymphae, 
Vos, maris undisoni Nymphae ,praestate cadenti 
Non duros obitus, saei^asque extinguiteflammas* 

• Scilicet haec olim ^ Qeniens seu litore curvo 
Cajetae y seu Cumarum navalibus altis , 
Bum loca transibit j ràucus de puppe magister 
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Se U ver non dico, naufrago m'augaro 
Tutto lo sdegno loro 9 e le sals'onde 
Ber sommerso del mar nel fondo oscuro • 

Ahi ì che farò P • . • Le oltramarine sponde 
È molto già 9 ch'ho di cercar talento , 
E forse egli fia ben eh' i' là m'asconde • 

Ivi , per calma o per soffiar di vento 
Non verrà mai nocchiero , o pescatore » 
Ed ivi darò sfogo al mio lamento • 

Forse in braccio n'andrò del mio dolore 
Lunghesso i lidi Boreali, esposti (41) 
D'eterni geli all'invernai rigore? 

Forse i neri vedrò popoli posti 

D^ Austro, e di Libia tra l'ardenti arene > (4^) 
U' sembra che alla terra il sol s'accosti ? 

Lasso! che dico mai ? • • • Fra tante pene , 
Per ì sassi , tra il foco , e in ogni dove 
Forse che meco il rio pensier non viene ? 

Sfuggonsi i venti , sfuggoasi le piove , 
E il caldo ancor ; ma non si fugge Amore : 
S'ci non muor meco, i'non ho pace altrove. 

Ora che tardo? ... d'esto scoglio in fuore 
Vò lanciarmi giù basso in mezzo ai flutti , 
Che cosi mi comanda il mio furore . 

Sante Ninfe del mar, deh 1 Numi tutti 
Pei: voi lieve mi sia morte ; il mio foco 
Si spenga ; e tai sien del mio fine i frutti . 

Certamente avverrà cosi tra poco , 
Che scorrendo di Guma , o di Gajeta (43) 
I lidi, d'alto della poppa roco 
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Hortaius sóeioà, DexttiM defUetitB, dieet , 
In latus j o sodi : dextras deflectite in undas . 
Vitemus sàopuhys infames morte Ljeonis . 



Talia néquidquàm surdas jadàbàt ad auras 
Infelix piscator , et irrita votafovebat: 
Quum tandetn extremo venièhs effuhit ab ortu 
Lucifer, et roseo perfudit lamine pontum . 
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Gridi il Nocohifir : Gompggni a4 altra meta 
Volgete il corso ^ a destra vi dr ìzzate : 
L'onde, e i scogli fuggiatn , per via più lieta 9 
Di Licon dalU porte ^'un^staCe • 

Tal Pinfelice pescator lamenti 

Spargeva all'aure sorde , e vana speme , 
Ed inutili voti in sen nudriva , 
Quando sorto dall'ultimo Oriente 
Lucifero rifulse alfine 9 e tutto 
Di rosato splendore il mar cosparse • 



ECLOOA TERTIA 

M O P S V S 



Celadon, Mopsus, Cbbomis, Jùlas. 

C JLJic mihi (nam Baulis, verum si retulitAegon^ 
Bis senos vos y Mopse , dies tenuere procellae ) 
Quid tu, quid Chromis interea, quid vester Jolas , 
Dum Notus insultai pelago , dum murmurat 

unda , 
Ecquid desertis vacui lusistis in antris ? 



EGLOGA TERZA 

M O P S O 

ARGOMENTO 

Ricorda in quest'Egloga quel volontario csiglio, clic seco 
lui i più fedeli incontrarono per seguire il Re Federi- 
co » quando discacciato dal trono rifuggi nella Francia: 
introduce poscia due pescatori a cantare alternativa- 
jnente dei loro amori , e ciò ad imitazion di Virgilio 
nella settima delle Bucoliche • (44) 

Cé;i.adonb;, Mojpso , Cromi , 15 Iola. 



C. Uimmi, o Mopso ( poiché , se il vero Egone 
Mi raccontò , sei giorni ed altri sei 
V ipclugiaronó in Bauli le procelle ) (45). 
Dimmi , mentre che Noto al mare insulta , 
E mentre Ponda mormora^ qual mai^ 
Ta , qual frattanto Cromi , e il nostro loia, 
Sìj quale in quei deserti antri sollazzo 
Ju gioco oziando vi trattenne? 

4 
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M. (^uid nostrae facerent ingrata per otia Musae , 
O Celadon ? neque tum conchas impune licebat 
Per scopulos y non octipedes tentare pa^uros . 
Jamfragilem in sicco munibant saxa phaselum: 
Raraque per longos pendebant retta remos . 
Ante pedes cistaeque leves y hamique jacebant : 
Et calami, nassaeque, et viminei labyrinthi. 
Tum Chromis Inarimen spectans, His, inquit^ab o- 
( Ah dirum exilium) nostrae solvere carinae : (ris 
Quum regem post bella suum Gomitata Juventus 
Ignotis pelagi vitam committeret undis • 
Quae tameUj ut fama est , Ligurum per saxa, 

per altas 
Stoechadas emicuit : Rhodanique invecta per a^ 

mnem 
{ Nam , bene si memim , Rhodanum teferebat A* 
Oceani madidas vidit refiuentis arenaSj {milcon) 
Et quae caeruleos procul adspicit ora Sritan^ 

nosj (a) 
Qua, ( nisi vana ferunt , ) 

(a) Le iir«goIaritè nella eonverdanm del relatiro qui qume quod som* 
•ingolarissime . Cosi Terensio : Populo ut plaeorent quoi fecisset 
fabulcLSt in ctfmbìo di dire : ut piacer ent populo fahulae, quasfecis- 
jet . L^ ragione è qnetta « olie l'ordine natanile rvrdsbe dimanda- 
to , che si dicesse : utfahulae placerent populo , quas fàbulas feci»' 
set s con una ripetiaione , che è bensì frequente in Cesare ( Ultra 
oum locum, quo in loco Oermani consederant ) ma che ai poeti non 
garba troppo . Il veirso dnnqiM Ta inteso oosì : Et oram quae ora 
procul adspicit caeruleos Britannos . Ciò presso i latini è di tutta 
eleganza- lUustr. del eh. Si^. Ab. Lodovico Menin P. di Fis. e Lett, 
nel Sem. di Padova. 



Si 

M. E chiedi 

O Geladone , che le nostre Maaé 
Fesdero in quegli ingrati osj ? Nemioeno 
Era allora permesso impanemente 
D' ir stuzzicando qaa e la pei scogli 
Gli otto - piedi paguri , e le conchiglie • (46) 
Già nel secco la fragile barchetta 
Era cinta di sassi , e non ispesse 
Pendean le reti in su dei luoghi remi • 
Leggiere innanzi ai piedi le cistelle 
Giaceano a terra , e in un le nasse 5 e gli ami 
Con le canne ^ e i viminei labirinti» (47) 
AUor Cromi , mirando Ischia : da queste 
Spiagge, disse, partimmo (ahi crudo esigilo !)(48) 
Con i nostri navigli , quando dopo 
Tante guerre , seguendo il Rege suo , 
Animosa fidò la gioventude 
Air ignote del mar onde la vita . 
La qual dappoi , com' ella è voce , vaga 
Vet i Liguri sassi di sé mostra (49) 
Fece j e per l'alte Steccadi ; condotta (So) 
In sul Rodano poi ( mentre , se bene 
Mi ricordo , di Rodano parola (5i) 
Certo Amilcon facea ) l'umide arene 
Mirò deir Oceano rifluente , 
Con quella spiaggia, che da lungi vede (Sa) 
Lì cerulei Britanni , ove ( se falso 
Non è quello che narrasi ) i paesani , 



quoties maris unda recediti 
Jndigenae captant udos per litora pisces • 
Ne j Chromiy ne luctus renova , responsi lolas: 
Sat tuus haec nobis Lucrini nuper ad undam 
Narravit Lycabas : Solem se scilicei illie 
Trans fluctus , trans et nubes vidisse cadentem 
Uaud aliter , quam si nostris e montibus Ulum 
Cajetae adspiceret longe post litora ferri , 
Nec strepitum sensisse ruentis ab aethere currus. 
Praeterea mores popuìorum , urbesque , locosque 
Exposuit y quernasque demos y et lignea teda • 
Addidit et varias, Qieu barbara nomina,) gentes: 
Bellovacos, Morinosque:ety quos quis dicere pos* 
sit j 

Tarbellos ? latis errare etflumina eampis : 
Nescio qucm Ligerim tectis se innasse carinis • 
Sed mea nunc aliae poscunt sibi pectora curae • 

Tu modo y si quid habes ( et te quoque Chloridis 

ardor 
Excruciat) scopulo hoc mecum meditare mcissim. 
Audietj et gracihm percurret Mopsus avenam . 
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Quante volte del mar Inonda s' abbassa » 

Prendon bagnati in su del lido i pesci • 

Cromi non rinovar loia rispose 

Cosi acerbe memorie • Tutto questo 

Già mi narrò abbastanza il tw Licaba 

Presso Lucrino or or; e che là vide (53) 

Cader oltre dei flutti e delle nubi 

Il sol , non altrimenti che se stando 

De' nostri monti In cima 9 di Gajeta 

Lo vedesse portato addietro i lid^ ; 

Né eh' ivi dallo strepito percosso 

Fu del cocchio dall' etere cadente • 

Narrò inoltre dei popoli i costumi^ 

I luoghi ne descrisse , e le cittadi ^ 

£ le case di quercia, e i lìgnei tetti • 

Di più v'aggiunse ( oh in ver barbari nomi ! ) 

Le varie genti , i Morini , i Beovesi , (S4) 

£ chi dirli potrebbe? • • • anche i Tarbelli .(55) 

Disse d'aver veduto errar li fiumi 

Pei vasti campi , e non so qual varcato 

Loira dentro di coperte barche • (56) 

Ma già ben altre cure il mio pensiero 

A sé chiamano adesso. Tu frattanto^ 

Se qualche hai di dolor cagion ( che pure 

Te l'ardore di doride tormenta ) 

Vienti meco a lagnar su questo scoglio, 

£ a vicenda il faremo; udranno Mopso, 

£ suonerà la gracile zampogna. 
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Sic illi . osi ego nil cantra , sed quae mihi eotto 
Garrula pendebat , manibui tunc sumpta cicuta 

est • 
Scilicet alternos conabar arundine versus 
Excipere . alterms riMn dicere uterque parabat • 
Nec mora ,Jam Chromis hos , hos et referebat 

lolas • 

Chbomjs 
NereideSj pelagi sacrum genus , aut mihi vestris 
Muneraferte vadis ^ duram queis Chlorida pia' 

cem : 
Aut^ si muneribus Jlecti nequit , aequore tota 
Quaerite, quae nostrum sanet medicina furorem. 

lOLAM 

Sìrenes , mea cura j audite haec ultima vota • 
Aut revocet jam Nisa, suum nec spernat lolam, 
Aut videat morientem • haec saxa impulsa mari- 

nis 
FluctibuSj haec misero vilis dabitalga sepulcrum. 

Chromis 
Qualis tranquillo quae labitur aequore cymba j 
Quum Zephyris summae crispantur leniter unr 

dae y 
Tuta i?olat j luditque hilaris per transtra jwoenr 

tUS', 



ss 



loia a Gkt>ini si disse ; io non risposi : 
Ma quella che dal colio mi pendea 
Presi con ambe man querula canna ; 
Che già costreiio er*io gli alterni vèrsi 
A seguir con il suono ^ essi eran pronti 
A scior la voce in vicendevol canto . 
Né dì più s' indugiò , che Cromi il primo ^ 
E quindi loia a cosi dire imprese : 
Cromi 
Nereidi , prole voi santa del mare , (67) 
O di vostr' acque i doni mi recate 
Con essi la crudel Glori a placare ; 
O se tuttor non piegasi , cercate 
Pietose in tutto il pelago qual sia 
Vero rimedio alla ferita mia. 
loLA 
O Sirene , mia cura » i voti miei (58) 
Ultimi udite • O a sé il richiami Nisa » 
Né ii^ suo loia disprezzi ; o sol per Lei 
Morir lo vegga • Forse la divisa 
Salma, dall' alga vii coprir vedrassa 9 
£ gli fien tomba umil cotesti sassi * 
Cromi 
Qual per tranquillo mar lieve barchetta 
Vola secura^ allor che dolcemente 
Increspa Pende u^a gentile auretta : 
Scherza per entro intanto la fiorente 
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Tàlis vita mihi ^ mea dum me Chloris amàbàt * 

loiAS 
Adspicis , irataeferìant ut saxa procellae: 
Ut validis imae Coris turbentur artnae . 
Jam scopulis furit unda , tremit jam terra tu^ 

multu . 
Fallar, anhaec ipsa estNisae indignantis imago?' 

Cbkomis 
O Proteu j postar liquidi maris, a pater, o rex , 
( Quandaquidem insanas odistis numina fastus ) 
Quaere Pithecusas tu , cui licei: atque superbae 
DìcHyalej salsum te pascere manstraper acquar. 

lOLÀS 
Jlle hahet , ille meos scopulus mihi servai amores , 
Quiprapriar terrae est* illumpete, Glauce, nar^ 

tatù: 
Neve manus duri caniemnai JSfisa mariti ; 
Die te sq^amigeras traxissÀ ad litara praedas . 

Cbkomis 
Est Veneri Cypros gratissima , Creta Tonanti , 
Junonique Samas , Vulcano maxima Lemnos • 
Aenariae portus Hyale dumpulchra terubit, 

Nec 
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. Schiera ond' è carca; tal lieta e spedita 
Fin che Glori mi amò passai la vita • 

lòLA 

Vedi come sdegnose le procelle 
Feriscono gli scogli , e le profonde 
Arene son portate oltre le stelle? 
Già si scuote la terra ; infurian V onde : 
M^ inganno io forse ? o non è la funesta 
Deli' irata mia Nice immagin questa? 
Cromi 

O del liquido mar Proteo pastore , (59) 
O Padre , o Re ( poiché voi Nutnì avete 
Sempre odiato il fasto ,e lo splendore ) 
Vanne ,,che il puoi , d' Inarime alle mete 9 ($0) 
£ alla superba Jale di, che orrendi 
Di pascer mostri in mar diletto prendi» ^^ 

lOLA ^ 

È quello y è quel lo scoglio che nasconde » 
£ i' amor mio possedè ^ il qual vicino 
È più di tutti a terra . Ahi tu per i' ónde 
Va Glauco , e a Nisa di » che col divino (61) 
Braccio tu pur squammose prede al lito 
'^r^ggì> ^^ sprezzi il èuo rozzo marito • 
Cromi 

Cara a Venere è Cipri , e Creta a Giove : (6 a) 
La gran Lemno a Vulcano, e Samo a Giuno : 
Fin che la bella Jale i passi move 
D' Ischia sui porti , non fia tempo alcuno 
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. Samus Aenariam s?inc€t, nèe maxima Lemnos « 

I0LJ8 
Gradwus Hhodopen , tt Mtrcunus Cyllenen , 
Ortygiam Phoebe , TrUoniajactat Hymetton : 
Nisa colit Prochyten ; Prochytes si commadm 

norirU , 
Ortygiam Phoebe j Tritonia linquet Hymetton « 

Cbromim 
Hic specus j hic rupes 5 texendisque optima nassis 
Vimina suntjjunci j densaeque per a^ia myr^^ 

tus : 
Si mihi nunc Pholoe^ vel tantum Chloris adesset, 
Quam bene pugnaces possem contemnere ventos l 

lOLéS 

Nulla mihi sìne te rident loca^ displicet aequor , 
Sordet terra , leves odi cum retibus hamos : 
At si aderis tu ^ Nisa , placebunt omnia : Zoe- 

tus 
Tane ego vel Libycis degam piscator arenis . 

Chromis 
Dat rhombos Sinuessa ^ Dicarchi litora pagros , 
Herculeae mullum rupes , synodontas Amalphis: 
Parthenope teneris scatet ambitiosa puellis : 



In cui 81 possa dir d'Ischia felice 

Né Samo , o la gran Lemno viacitrìce . 

loLA 

Marce Rodope sua , vanta Gillene (63) 
Mercurio , Cinzia Delo, e Palla Inietto ; 
Nisa in Precida spesso si trattiene : 
Or se i pregi di questa, e il vago aspetto 
Affigurar vorran senza alcun velo , 
Lascierà Palla Inietto , e Cinzia Delo- 
Cromi 

Qui rapi, qui vincigli a tesser reti 
Adatti, e quivi giunchi, e grotte sono : 
Qui densissimi crescono i mirteti : 
Cosi di Folce , o almen di Clori in dono 
Il cor avessi ! che vorrei contento 
Sprezzar lo sdegno del pugnace vento • 
IoL.4 

Luogo non v'ha , che, di te senza , io brami ^ 
Che per me sia ridente : abborro il oiare , 
Odio la terra , e con le reti gli ami • 
Ma se meco vorrai ^ Nisa , restare 
Tutto mi piacerà , passerò Tore 
Sin nella Libia lieto pescatore . 
Cromi 

Dà Sinoessa i rombi ; vanno conti (64) 
Dì Dicarco li pagri; dan le triglie 
L'Erculee rupi , e Amalfi i sinodonti: 
Sen va suparba di venuste figlie 
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Quis mihi nane alias scrutart suadeat algas f 

I0LA8 
Jnfluviis mugil versatur , sargas in herbis, 

Folypus in scopulis , mediis melanurus in undis: 
Ante tuas , mea Nisa j fores ego semper obèrro : 
Quae mihi det tales jucundior insula pottus? 



M* HactenuSj 6 Celadon ^ rtsonis iuh rupibus Ulùs 
Inter sé vario memini contendere canta , 
Horrida {ventosi ridentes murmura ponti . 
(^ui tamen et laudes, et munera digna tulere 
Carminibus j sed quae nequeat contemnere Tri^ 

ton : 
Hic ^ quam Circejo nudus sub gurgite cepi , 
Nativis concham maculis , et murice pictam : 
lite recurvato nodosa coralia trunco • 
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Parte nope ; chi mai vorrà ohe altronde 
Io vada a cercar alghe in mezzo all'onde f 
loLA 
Il cefalo nei fiumi , 8i nasconde (6S) 
Nei acogli il polpo » il sar^o in fra deir erbe ^ 
E il melanuro vive in mezzo all'onde. 
Io sempre, o Nisa mia, delle superbe 
Tue soglie intorno il piede errante porto ; 
Qual isola darammi un simil porto? 

M. Celadon , sin qui delle sonanti 
Rupi al di sotto , mi rammento averli 
Geo metro vicendevole fra d' essi 
Intesi a gareggiar , lieti schernendo 
L'orrido mormorio del mar ventoso « 
Ben n^ ebbero dappoi condegne lodi ^ 
E premj ancora , e tali che tenerli 
A vile non porrla Tritone istesso , 
li' un quella di natie macchie cosparsa 
Conchiglia porporina ,che di sotto 
Presi al Ciroejo gorgo ; e l'akrOtsVbbe (66) 
Àniiodati coralli a curvo tronca t 



FERDINANDO FEDERICI RECIS 

F. ÀRÀGOmO CÀLJBRJAB DUCI 

E C L O G A QUARTA 

PROTEUS 



1 V une primum notas velis majoribus undas 
Currimus , o Nymphae Craterides: ordine quan- 
do 
Suadet amor ^ carae primos Telluris honores 
Dicere: caerulae magni Crateris alumnae ^ 
Telluris primos carae dicami^ honores , 
J)um radiis fervens medium Sol excoquit aequor. 



A FERDINANDO D* ARAGONA 

PUC A DI CALABRU FIGLIO DEL RE FEDERICO 

EGLOGA QUARTA 

PROTEO 

ARGOMENTO 

Ber eccitare al ritomo in patria Fe/dinando, che sì ritro- 
vava in Ispag[na,è scritta quest'Egloga, nella quale, 
per bocca di Proteo, accenna il Poeta le cose principali 
rignft.rdanti la storia del Regno di Napoli. Limitazio- 
ne è fondata sulla sesta di Virgilio . 



yjra per Poode conosciate il corso 
La prima volta con maggiori vele 
Sciogliam Ninfe Grateridi j dappoi (67) 
Che. dolce amore a ricordar ne invita 
Della cara mia terra i primi onori • 
Del gran Cratere , or via cernie figlie 
Di questa cara terra i primi onori 
Cantiam , mentre dall' alto il sol fervente 
Il gran seno del mar coi raggi incende • 
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Tu vera^ pafriae Javenis décus, edite coelo^ 
Spes generis tanti: seu te nimbosa Pyrene 
J^ro dulci Latiù,pro nastris detimet anns : 
Seu vagus objecto munimine claudit Iberus : 
Rumpe moras , nec te latis Ffispania regnis 
Adliciat , stirpisve tuae primordia , et ille 
Gentis honos : licet affuso Tagus impleat aura ^ 
Et pater Ocea^nus spi^manti perluqf unda . 
Nam mihi nam tempus venietj quum reddita Sóe^ 

ptra 
Parthenopes yfractosque tua sub cuspide reges 
Jpse canam: nunc litoream ne despice Musam ; 
Quamtibi post sili?as^post horrida lustra Lycaei^ 
( Siquid id est^ ) salsas deduxi pfimus adundaSj 
^usus inexperta tentare periculq cymba . 



Quae vada non norunt , quis neseit Proteaportus? 
Jllum ùlim veteris pascentem ad saxa Minervae^ 
Mulcentemque suas divino Carmine phocas , 
P puppi sen^ere Melanthius , et Phrasidamus , 
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E tu messo dal del Giovane eletto ». 
E della patria onor , vera speranza 
Di lignàggio cotaùto , o te rattenga (68) 
Anzi che il dolce La:Kio , e i nostri campi » 
La Dembosa Pirene» o te racchiuda (69) 
Negli opposti rirapari il vago Ibero» ^70) 
Dà fine ali' indugiar : te non alletti:, . 
Coi vasti regni siioi l'Ispana terra » 
O di tua stirpe il gran principio, e Paltò (71) 
Tuo gentilizio obor , abbencbè il Tago (^%} 
V empia d' oro profuso 9 e coi spumosi 
Flutti il {Kidre Oceàù vi scorra intorno • 
Che già per me , già verrà si quel tempo 9 
Che dèi Partenopei scettri renduti , \iì) 
E dei fìaéòati Re sotto al tuo brando 
Io stessa canterò ; questa per ora 
Deh ! tu non isdegnar litoral Musa» 
Che a te dopo le selve , e del Liceo (74) 
Dopo l'orride balze ( se pur questo 
Nulla cosa non è) condussi il primo (75) 
Alle sals'onde in riva, su inesperta 
Barca osando tentar perigli ignoti. 

Quai stagni v'han che non conosca n Proteo? 
E qual v'è porto mai che Proteo ignori? 
Lui , che pascea da presso un giorno ai sassi 
Della sacra Minerva , col divino (76) 
Carme molcendo le sue foche, intesero 
Dalla poppa Melanzio » e Frasidàmo 
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Ut forte a Capreh óhsQura mòte r$dihant : . 
Sensere et varw delphinas ludere cursu , 
Tritonwnque choris longe /reta pulsa sonare . 
Ipse autem haudquaquam mortali digna referri 
Verha sono vaeuas laetus cantabat ad auras : 
Terrigena ut quondam matris de ventre Tiphoeus 
Exsiliens ^ infanda deos ad bella vopasset : 
Ut fratrum primus j FuriiSy et hiantibus hydris 
ìnstructus , densas ductaverit ipse caten?as : 
Ut nisu ingenti partes de monte revulsas 
Aenariam, Prochytenque altis immiserit astris ; 
Ac totum subito coelum* tremefecerit iota : 
Tum pater haud segni molitus fulmina dxxtroi 
Jmmanes acies dejecerit , atque trophaeunp 
Jusserit ardenteis test ari sul far e Bajas, 
Quod gens vieta illis lavisset vulnera lymphis» . 
Hinc magni Alcidae tauros, stratumque profundurn 
Aggeribus memorata ductamque per oppida ponv* 

pam,* 
His veteres addit Cumas , loca 



6? 

Méotre èa Capri tra la notte oscura (77) 

Ritornavano a caso: inteser ancb^ \ . : 

Li delfìni a scherzar con vario corso, 

E respinti dai cori dei Tritoni 

Da lunge rìsuonar gl\ ondosi marj.^ 

Egli intanto parole, cui nop puote ^ , :. 

Mortai bocca ridire , all' aure vane. - 

Lieto spargeva; e come.up tempo il figlia 

Della terra Tifco, dal ventre uscito (78) 

Della madre, sfidasse a guerra indegna 

I Numi tutti , e come de' fratelli 

Egli il primo , di furie e d' idre armato* . 

Orrendaniente boccheggianti, ei 8(es|0 

Guidato avesse le caterve dense : M 

Come staccate parti d' alto monte . . 

Procida ed Ischia con ingente sforzo 

Lanciar all' alte stelle , e scuoter tutto 

Con V improvviso colpo il cicl potesse • 

Quindi pome il gran Padre , con non lenta . 

Destra vibrando fiilmini , cacciasse 

Al suol le schiere smisurate , e V alto 

Trofeo per cenno suo le ardenti Baje (79) 

Attestasser col zolfo ; poich' i vinti . 

Le ferite lavaro entro a quelP acque . 

Quindi del grande Alcide i tauri, e il mare' (80) 

Profondo in un cogli argini rammenta, 

E la per le citt^ pompa condotta • 

L' aulica Cumà a questi aggiunge , luogo (81) 
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cognita Phoehù , 
Vatis et horrendae lucos, Triviaeque recessus , 
Cimmeriùmque domos , et opaca in vallibus antra • 
Te quoque formose captum Nesidos amore ^ 
Pausilype , irato compellat ab aequore questu . 
Ah miser , ah male caute , tuae quid fata pudlae 
Adceleras ? cupit in medios evadere fluctus 
Infelix : cupit insuetum finire dolorem . 
At tibi Aec curae est , quod eam Neptunia monstra 
Circumftent j mare nec rapido quod sorbeat aestu . 
Ah ntìser , ah male caute '^ ultra quid hrachia ten^ 

dis ? 
Siste gradum. Hget illajugis adsueta nivosis 
Venatrix: quàm mille feraefifhuere sequentem 
Per saltus . vàs hanc j Panópé^ìoos^ candida Dry^^ 

mo j ' " 
Cymothoéque , Rhoèque ;, PherusaqUe\^ Dinaméne^ 

que ^ ^ ■ ' i 

Accipitej et ^estris^ sociarrì lustrate choreis ^ 
Tum canit antiquas sedeSj opulentaque regna 
Auricomaef Sirènis j et altam iti monte sepulcrum ^ 
Sacraquè ^ Chalcidicosqiié deós , magnisque per ae- 

quor 
AuspiciiS' ■ - • 
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A Febo oon ignoto , e dell' orrenda 
Profetessa li boschi ^ ed i recessi 
Di Trivia y e in un le sedi dei Gimmerj, {8q\ 
£ gli antri opachi in sen di valli ombrose» 
Te pure , o Posillpo » della vaga (83) 
Nisida preso dair amor, dal mare 
Con irato cosi lagno rimbrotta: 
Ahi misero! ahi mal cauto I della tua 
Fanciulla a che affrettar 1' ultimo fato ? 
Brama fuggir tra l' onde l' infelice, 
Brama finir l'insolito dolore. 
Ma tu nemmen prendi pensier , se intorno 
Tutti le stanno di Nettuno i mostri, 
E con rapido moto il mar T assorbe. 
Ahi misero! ahi mal cauto! a che più stendi 
Le bracci,a invan ? Rattien il passo : avezza 
Qual cacciatrìce alle nevose cime , 
S'agghiada Ella , cui mille in fra le selve 
Fiere inseguite hanno temuto. Or voi 
Panope , or voi candida Drimo, e Roe 
E Dinamene, e Ferusa, e Cimoloe 
Questa accogliete , e con le danze vostre 
Aggiratevi intorno alla compagna . 
Canta dappoi l'antiche sedi, e i ricchi 
Regni della Sirena auri chiomata, (84) 
E il sublime sepolcro in su del monte; 
Li sacrifìzj, e di Calcidia i Numi, 
E le tante pel mar con grandi auspicj 
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vectas haee ipia ad Ktora classes . 
Tum liquidos fonteis subter cava moenia ducit y 
Adiollitqut arces ^ et culmina montibus aequat 
Tectorum : vastas protendit in aequora moles , 
Euploeamque procul trepidis dai cernere nautis , 
Atque Pharon . vincit scopulos, praeruptaque saxa 
Teleboùm , Sarnique amhes , et pinguia eulta . 
Tum canitj ut C or y dona sacro Melisaeus in antro 
Viderit , et calamos ìabris admoverit audax , 
Formosum quibus ille olim cantarat Alexin^ 
Dixerat et Musam Damonis , et Alphenboei: 
Queis fretus , dictante dea ^ tot sidera nobis 
Prodiderit , tantas coeli patefecerit oras • 



Quid referam aut StabiaSj aut quae tenuisse ca^ 
noris 
Virginibus fama est abeuntes saxa carinas? 
Aut ut terrifici sonitus , ignemque Vesevi , 
Et desolatas passim defleverit urbes ? 
Postrèmo reges , regumque ex ordine pugnas 
Enumerat : 



Flotte guidate a qtìestl lidi istessi. 
Conduce poi di sotto alle incavate 
Mura i liquidi fonti ,« innalza rocche » 
Ed i colmi dei tetti ai monti eguaglia. 
Vaste moli protende ài mari in mezzo » 
Ai trepidi nocchieri da lontano 
Concede rimirar Gajeta , e Faro ; (85) 
Unisce 1 scogli , e i sassi discoscési 
D^ei Telebòni , e di Scafato insieme (86) 
I fiumi romorosi , e i pingui colti . 
Canta dappoi come nelPantro sacro 
Meliseo si scontrasse ìnCoridone, (87) 
E le labbra appressato avesse audace 
A quelle canne, con le quah un tempo 

Egli cantava del formoso Alessi , 

E i carmi di Damone , e Alfesibeo 

Godea ridire ; in cui fidando tante » 

Che la Dea suggerì , stelle palesi 

Egli rendette , e cosi vaste parti 

Fece del cielo manifeste a noi # 

Che narrerò? Forse di Stabia , o in vece (88) 

De' sassi che fermar , siccome è grido, 

Mercè il canto di vergini canore y (89) 

Han potuto le prore trasvolanti? 

O dirò come il foco» ed il fragore 

Del Vesevo terribile » e piangesse (90) 

Hesolate qua e là tante cittadi ? 

Annumera per ultimo li regi , 

E dei regi per ordm le battaglie » 
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bMiqae artes- , it proemia narrata 
Addii tristiafata: et .Te , quem luget ademtum 
Italia infelix ( sive id gravis ira deorum , 
Seu sors. dura tulit \ trans alias es^ehit Alpes . 
Max agii Oceani prope liiora : denique sisiit 
Spumantem ad Ligerim^parvaqueincluditin urna. 
Heu sortem miserandam, heu peciora coeca futuri. 
Haeccine te fessura tellus extrema manebat 
HospitUs , posi tot terraeque marlsque lahores ? 
Pone tamen gemitus : nec te monumenta par er^tum, 
Aut moveant sperata tuis tibifunera regnis: 
Grata quies patriae : sed et omnis terra sepulcrum. 



Haee ille, et quae vtx audita priorihus annis 
Heroum longaeva queat meminisse vetustas , 
Commemorai • socio respondent aequora plausii: 
Luna suam donec paullatim fundere lucem 
Coepit , et ad vitreas redierunt numina sedes • 
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E della guerra l'arti, e i prfm] narra - 
Tristi cose v'aggiunge ; e Te cui piange 
Infelice 1^ Italia a de rapito , ' 
{ Sìa che tanto la grave ira dei Numi» 
O dura sorte abbia voluto ) porta\ : 
Oltre l'alpi elevate , indi t' adduce 
Dell'Oceano ai lidi presso , in fine 
Della Loira spumeggiante in riva (91) 
Si ferma , e ti racchiude in piccini urna* . 
Ahi miseranda sorte ! ahi del futuro 
Ignare menti dei mortali ! e questo 
Era dunque l'estremo ingrato suolo $ 
Che te cosi raccor stanco dovea , 
Di terra e mar dopo perigli tanti ? 
Pur i gemiti lascia , e non dei cari 
Tuoi genitori i monumenti , o l'alte 
Pompe funebri, che alla spoglia estinta 
Di rendere i tuoi regni aveau speranza^ 
Te commuovano alquanto: è della patria 
Crato il riposo è ver : ma in ogni terra 
Un sepolcro del pari si ritrova . 

Queste ei rammenta , ed altre arcane coaes 
Cui nei prim' anni degli Eroi narrate» 
La più rimota età s'avrebbe appena 
Certo rammemorato . I mari tutti 
Con unanime fremito rispondono » 
Finché la luna a poco a poco imprese 
La sua luce a diffondere , ed i Numi 
Fero alle vitree lof sedi ritorno • 
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DORYtAS , ThELGOK. 

i^edjam éulgatos etnos referamus amores: 
Quos pariter grata scopuli pendentis in umbra 
Hinc Dorylas , hinc Teleboi maris adcola Thelgon 
Certantes docuere . quibus cava litora j et ipse 
Aequoreus Platamon sacrumque Serapidis antrum 
Cam fonte, et Nymphis adsultavere marinis. 



ALLA MARCHÉSA CASSANDRA 

DONNA PRESTANTISSIMA 

EGLOGA QUINTA 

E R I^ ì L I MAGA 

ARGOMENTO 

Gli incantesimi operati da Erpili, secondo che narra Do« 
rila, per TÌncere la durezza in amore del crudo Meone, 
e gli affettuosi lamenti del pescatore Telgone palesano 
abbastanza T amoroso ^oggetto di quest'Egloga, per 
ben gustare la quale » vorrei fosse prima letta con at* 
tenzìone V ottava del gran Virgilio « Intorno alla 
Marchesa Cassandra , vedi la vita • 

Dorila, e Telgone. 

jyia già pur noi quei divulgati amori 
Narriamo ) che del pari > all'ombra grata 
D'uno scoglio pendente, hanno a vicenda 
Quinci Dorila, e quindi, abitatore 
Del mare Teleboo , Telgone appreso ; (ga) 
Pei quali i cavi lidi, anzi lo stesso 
Ceruleo Piatamene , e 1* antro sacro (gS) 
Di Serapide , e il fonte , e le marine (94) 
Ninfe insieme si scossero, e dier plauso • 
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Tu miki y seu dactas percurris Palladis artes s 
Maeoniaeque aurum ^ et subtegmina vincis Ara'' 

chnes ; 
Seu Dryadum choreis , coetuque immista Dianae 
Haud minor incedis \ pictaque adaincta pharetra 
Venatu Prochyten , maternaque regna fatigas ; 
Sii;e Dicarchaeis qua molibus adsilit aequor , 
Ludenteis special Nereidas : en age nostros ^ 
( Siquis honos pelagi) Cassandra , en adspice lusus. 
Non ingrata cano , penitusque injussa . neque un^ 

quam 
Arguerint ventura meis te saecula chartis 
Praeteritam . faveat modo non invitus Apollo, 
Et quae m^ facili v ex ere per aequora remo 
Pierides : queis longa dies ^ et nomina curae : 
Interea Dorylan juvet hic audire canentem . 



Sebethi ad liquidas descenderat Herpylis undas , 
Herpylis Eubo'idum non ultima: quam pater Alcon 
Erudiit, Musis et Phoebo cognitus Alson . 
Venerat et sodi partem suhitura laboris 
Vnanimis sor or , et calathum de more ferèbat . 
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Or tu sia che'di Pallade le dotte 
Arti trascorra , e P òro vìnca e i fili 
Della Meonia Àracne ; o sia che mista (95) 
Della Driadi fra i balli , e di Diana (96) 
Nel casto coro non minore inceda , 
E di pinta faretra il fianco ornata ^ 
Procìda goda , ed i materni régni {97) 
Cacciando affaticar ; sia che là dove 
Di Pozzuolo alle moli il mar s^aggdàglia , (98) 
Le Nereidi tu vegga in festa e in gioco ; (99) 
Or via , se il mar di qualche onore è degno , 
Volgi il guardo o Cassandra , ai scherzi nostri 
Né ingrate cose , né costrette io canto 
Libero in tutto • Or non sia mai , che possa 
Te nelle carte mie Petà ventura 
Creder messa in oblio ; pur che m'arrida ' 
Apollo non invito , e quelle Muse, 
Che me trassero in mar con agii remo ^ 
Ed han V eternità dei nomi in cura . 
Or di Dorila il canto udir qui giovi , 
In riva del Sebeto all' onde liquide 
Erpili era discesa, delPEuboidi (100) 
Erpili la non ultima , cui tenue 
Scuola Alcon padre, Alcone non ignoto 
Alle Muse , ed a Febo • A sostenere - 
Parte della comune opra veuia 
Seco pur essa la concorde suora ^ 
Che per cc^stume un cestellìn portava • 
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Ipsa comas effusa j pedemfue entità sinistrum 
Cum philtris longum submurmurat: atque itafatur: 

Pone aram ^ et qìvos haurì deflutnine rores, 
Canaque vicino decerpe absinthia campo • 
Illum illum magicis conahor adurere sacris , 
Qui miseram tota spoliatani mente reliquit • 
Volvite praecipitem jam mine , m^a Licia , rhom^ 
bum. 



Rhombus ad Haemonias revocetur aheneuj^^ artcis: 
Sistere qui pluvias , qui pellere nubila coelo , 
Qui potis est trepidos undis abducere pisces • 
Volvite praecipitem ^ mea lieta , volvite rhombum . 



Alga tibi haec primum tumidi purgamina ponti 
Spargitur^ et rapidis absumitur arida flammis t 
Sic mihi sic , M<i^f^ > 
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Ella sparsa i capeglì , il pii sinistro 

Nudata, con inalie sommessamente (iQi) 

Va mormorando a lungo , e cosi parla : 
Ergi uo altare } la rugiada viva 

Del fiume attingi in riva» 

E VA a racoogUer nel campo vicino 

V assenzio bianpheggiante • 

Lui, si lui con divino 

Magico rito a divenire amante 

Costringer voglio: un infelice il reo 

Trarre di senno, e abbandonar poteo * 

Sul. fìlatojo pelere correte 

Miei licci, e il Un svolgete. 
Di broQZo il fìlatojo si richiami (io a) 

Air arti di Tessaglia. 

Altro, non v'è che vaglia 

A trattener le pioggie , e il fosQO velo 

Allontanar dui Cielo ; 

Altro nou avvi altroiìde 

Che senza reti od ami 

Faccia i pesci tremanti uscir dall'onde. 

Sul (ilatojo celere correte 

Miei licpi > e il lin svolgete • 
Solo pei danpì tuoi 

Quest' alga in prima spargesi 

Del gonfio mare purgatura , e poi 

Dalle rapide fiamme^ inarridita . 

Cosi per me» crudo Meon , vedrai 
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uraris ad usqué medullas • 
Volvite prdecipitem jam nunc^ méa licia j rhom^ 
bum . 
Ter musoum , Clearistay ter hunc sine fòrcipe 
cancrum 
Vre simul, cumque his, die y idscerA MaeoniM uro. 
Volvite praecipiterii , mea licia , volvite rhémbum . 



Spongia nunc lacrimis perfunaitur , heiÀS bona 

nuigno 
Spongia nata mari , lacrirhas bibe seduta nostras » 
Utque rapis sitiens illas ^ sic Maeonis omnem 
Maeonis ingrati rapias de pectore sensum . 
Volvite praecìpitefiì jam nunc , mèa licia ^ ^ rhonu* 

bum . 



Ut pumex ^pinguescat y ut aequoris unda quie^ 
scat , 
Quae ventis agitata huc ilìuc concita fertur . 
Sed quid ego heu tristi pectus concussa dolore 
Jmprecer y et vanis jactem convicìa ventisi 
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Che inéino alle midolle àvvamperar« V . 

Sul filatojo celere correte 

Miei licci, e il Un svolgete • 
Tre volte il mnscOyO mia Glearista, e questo (icSJ 

Cancro di branche prÌTO 

Abbrucia insiem tre volte ^ , \\\ • 

Sciama quindi : del vivo . . ^ .. \ 

Meon restio le viscere* 

in egual iSamma avvoke. ^ .' • . 

Sul filatojo celere correte 

Miei licci , e il lin svolgete. 
Oi di lagrime spargasi la spugna. (io4) 

Orsù mia buona spugna 

Nata nel vasto mar , che .A n* abbonda 9 " 

Delle lagrime mie prpnta ti pasci ; - 

E come quelle assorbì «libonda. \ ^ , \ .v v 

Di Méone cosi togli dal petto . ^ '\ 

Dell' ingrato Meoti sensi ed affetto. 

Sul filatojo celere correte 

Miei licci , e il lin svolgete. 
Come pomice pingue egli diventi, (io5) 

E com' onda del mare egli riposi » 

Che' agitata dai venti 

Spinta qua e là si porta . 

Ma che 5 oh Dio 1 mi trasporta 

Ad imprecargli ii mio. dolor crudele f 

E air aure vane a spargere 

Le ingiurie e le querele ? 
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Maeoìi tot mAi damna 9 ego Maeoni otrha rtpen^ 

dam ? 
Vohite praecipitem , mad Uda > voUif rhombum. 

Huc huc , qui rigida fméitatis vulàé^a ,um4a , 
SacQe trigon , et tu, proprium cui sisttire nwif^i^ 
Veliferas , echeneis , adeste: et Maeonita^rH 
Tu retinere pedes , tu figeiFe eorda lakorm • 
Vohite praeciptem jam fmnc, mea ìiUU^^ rhomhmn. 



Tund^JBCur, spumamque iimul torpédinis atrae, 
Haec ego eros illi Utalia pocula mittam : 
Ebibat , et subito pall^nteis torpeat airìtus « 
Volvite praecipitem ymea Ucia, i^olvite rhombtun . 



Scinde manu leporem : ìepòfis penetrabile virus 1 
Nascitur Eois hic fluetìhus: adtulit Aeglé, 
Docta Aegle ^jussitque ihimièum tangere limen • 
Curre age , tange simut , simul obline • 
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Meoo di tanti mali è a me cagione , 
E 6ol parole ip reoderò a MeoQé? 
§al filal:ojo celeri correte 
Miei licci , e il lin svolgete • 
Qua qua crudo trigoo , che con la coda (io6) 
Vai meditando asprissime ferite , 
E tu , cui proprio è trattener le navi , 
Remora, qua venite. (107) 
Tu i piedi snelli di Meon procura 
Fermar , e tu quel core 
Di trafiggere alfin prenditi cura. 
Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete • 
Estratto da torpedine funesta (108) 
Il fegato e la schiuma insieme pesta. 
Dimao fia che a lui manda 
Questa letal bevanda , (109) 
Ei beva , e all' improvviso 
Le membra intorpidiscansit 
E impallidisca il viso. 
Sul filatojo celere correte 

Miei licci , e il lin svolgete • 
Dn lepre squarcia con le mani ; il lepre (no) 

Ha un velen che penetra : negli Eoi 

Flutti egli nasce 9 e a noi 

Egle il recò , la dotta Egle , e gli impose 

Che l' odiato limitar toccasse. 

Or corri , e insieme tocca , ed ungi insieme • 
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CTM mihipoénas 
Perfidus ille dahit : gemei ipso in limine Maeon • 
Sistite praecipitem jam nane, mea licia, rhornbum: 



Coni ere et Halcyonis nidum miki. pellere ventos 
Diciiury et saei^as pelagi mulcerè procellas • 
Forsitan hic nostros sedabit pectoris aestus . 
Sistite praecipitem , jam sistite , licia, rhornbum • 



Hactenus ille. quid hinc subjunxerit ordine TheU 
gon, 
Accipe • non omnes unus dolor angit amantes • 

Mupe sub hac mecum sedit Galatea • videbam 
Et Cuprea^ , et quae Sirenum nomina servant 
Rura procul . veteres alia de parte ruinas 
Herculis , ambusta signabat ab arce Vesevus • 
Exsere caeruleos, Triton, de gurgite vultus . 
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Porto nel cor la speme 

Che il perfido doman pagherà il fio 

Dei spregiato amor mio . 

MeoDe 9 oh quanta ho voglia 

Di mirarti gemente in su la soglia Ì 

Il fìlatojo celere fermate 

O licci, e di girare ormai cessate , 
M' attrita adesso d' Alcioni un nido, (iii) 

Che il prenderò • V' è grido 

Ch' e! scacci i venti torbidi e inquieti • 

E le crude del mar procelle acqueti • 

Forse per lui nel petto 

Fìa che si calmi il mio si ardente affetto . 

Il fìlatojo celere fermate 

O licci , e di girare ormai cessate. 
Dorila fino a qui ; che poi Telgone 

Ripreso abbia alternando adesso intendi. 

Non cruccia un sol dolor tutti gli amanti • 
Sotto cotesta rupe 

Meco un giorno sedette Galatea. 

Io già Capri vedea , (iia) 

E da lontan quei campi i quali serbano 

Delle Sirene il nome . In altra parte 

D'Ercole qua e là sparte (i i3) 

L'alto Vesuvio dall' adusta rocca x 

Segnava le rovine , 

Cui la falce fatai del tempo tocca . 

Alssa , o padre Triton , dall'alghe sciolto , 

Alza il ceruleo volto . 
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Ipse meas , Triton , N^feo deferte querelai g 
Jpse potes curva resonans super aequora concha 
Et scopulis narrare , etflueiivagir balaenis . 
Exsere caeruleosj Triton pater, exsére vultus. 



JSié primos mihi congressus dedit illa roganti: 
tlic niffeam formosa manum porrexit , et ( eheu 
Quid recolò ? ) tacitos in me defixit oeellos. 
Exsere caeruleoSj Triton ^ de gurgite vultus : 



Huc ades , o mea cura . quid o quid lenta mofor 
ris ? 
Ipse ego te propter y sociùS , cymbamque reliqui. 
Exhre caeruleos , Triton pAter , exsere vultus . 



Hic tibi cònsuetas formosior explicat umbras 
Populus . amplector saepe hanc ^ atque oscula figo 
Corticibus : 



Porta ^ o TritòB , tn^tleèto 

A Nereo i miei lamenti ; Ca piioi solo 
D' intorno al mar su cava oonea soorrere j 
Tu puoi far che il mio duolo 
li mar intenda , e in un del mar le arene } 
Tu raccontar ai scogli» e alle balene 
In tra i flutti vaganti » 
Che il più infelice io sono degli aman^ . 
Alza , o padre Triton , dall'alghe aeiolto ^ 
Alza il ceruleo volto. 
Qui fu la prima volta » 
Che mossa ai prìegbl miei 
Mi concesse ella «Ifin di star eoa lei . 
Qui la candida man bella mi porse ^ 
Ed ( oh ! che mai rammento? ) 
Taciti ì neri occhietti in me qui torse • 
Alza , o Padre Triton , dall' alghe sciolto» 
Alza il ceruleo volto . 
Qua vieni , o cura del mio tot : A lènta 

Perchè nel tuo venir perdio se* maif 

Io atesso in abbandono 

La barchetta , e i compagni or Or lasciai . 

Alza , OiPadre Triton, dall' alghe sciolto , 

Alza il ceruleo volto . 
Qui le solite il pioppo ombre dispiega (ii4) 

Per te più bello. Oh come spesso al^raoaio, 

E ricopro di baci le cortecdé 

Di quest'alber felice ove posasti l 



saepe ipsàptdum i^estigia qiiei^o : 
Et siquid manibas tetigisti ^floribus omo . 
Exsere caeruleos , Triton, de gurgite tniltus . 



Quem mihi nunc praefen? si te juga frondea , si 

te 
Arbuta ^ pascentesque jwoant per rura capellae , 
Nos quoque non graciles jiune primum jungere a- 

ventLS 
Discimus . incisas implent mea carmina fagos : 
Et mea Maenaliis pendei jam fistula silvis . 
Exsere caeruleos, Triton pater , exsere vultus. 



Sin magis adrident haec Utora, sin magis alti 
Dwitiae'pelagi i sparsos quis cogerepisces 
Doctior , aut rigidum dextru jactare tridentem ? 
Exsere caeruleos , Trìton , de gurgite vultus . 



Non ego delphinis, tejudiee^non ego thynnis 
Aequore vel medio dubitem certare natando . 
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De' piedi tuoi rintraccio 
L'orfue sieste perfin più volte il giorno , 
E se cosa toccasti 

Con la candida man di fior 1' adorno • 
Alza , o padre Trìton , dall' alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto . 
Ora a lato di me cui doni il vanto? 
Se a te frondosi i gioghi , e gli arboscelli » 
O per i campi è caro 
Pascenti rimirar le pecorelle ; <. ^ 
Sappil , questa non è la prima volta 
Che le gracili canne a unir imparo . 
Incisi empiono i faggi i versi miei , 
E spesso amore a risuonare intesa , 
Mostrar la mia zampogna ti potrei 

Alle selve di Menalo sospesa • (ix5) 

Alza , o padre Trìton , dall'alghe sciolto. 

Alza il ceruleo volto . 
Ma se pili questi lidi ^ e le ricchezze 

Dell'atto mar t'allettano, chi mai 

Nel raccogliere i pesci, o nel trattare 

Il ruvido tridente con la destra , 

Di me più dotto ritrovar potrai? 

Alza , o padre Triton , dall' alghe sciolto , 

Alza il ceruleo volto . 
Giudice te, non io con li delfìni , 

Non io contenni , anche del mare in mezzo ^ 

Di gareggiar nuotando temerei . 
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Quid tihi mejactem? eìdvix nutntrare vel hàmos 
Nunc vacai ^ aut re$Us, pnerataque retia plumboj 
Et Sinuessano textas de vimine nassas • 
Exsere cearuhos , Triton pat^, eàf^s^re vultus • 



Me Ligurum durae rupes , me GalUea norunt 
Litora : piscantem pariter me Varus ^ et ingens 
Sensit Arar, sensere maris fera moastra Britanni 
Obrue caeruleos, Triton , sub gurgite vùltus. 



Et post haec heu, dura ,fugis. non te mihi tellus 
Extera , non venti rapuere , sed accipe muHus , 
Accipe . non ultra tecum ^ Galatea ^ sedentem 
Adspicies • / , laeta no^af meditare chprea^ « 
Obrue caeruleos , Triton pater , obrue tniltus . 
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Ma a che teco vantarmi ? io che potrei 
Appena numerar le corde, e gli ami, 
E le reti di piombo caricale » 
E co' giunchi , ond'è chiara Sinoessa» (ii6) 
Le tante di mìa man nasse formate • 
Alza, o padre Triton, dall' alghe sciolto , 
Al za il ceruleo volto • 

Me le rigide rupi di Liguria ,{117) 
E me conoscon della Galiia i lìdi : 
Me pescatore accenna 
Il Varo , e l'ampio Senna : 
E provò ben della mìa destra il danno 
Qual v'ha mostro crudel nel mar Britanno. 
Copri, o padre Triton, neli' alghe avvolto^ 
Copri il ceruleo volto • 

E dopo questo , oh Dio ! crudel mi fuggi . 
Non te lido straniero; (118) 
Te non rattiene imperversar di vento , 
Perchè tu faccia il desir mio contento: 
Ma d' accogliere Un dono io sol ti prego • 
Prendilo or via, ehe poi non mi vedrai 
Tece sedente , o Galatea » pia mai . 
Vanne , va pur , lunge da me ti resta, 
E nuove danze a meditar t' appresta . 
Copri , o padre Triton , neli' alghe avvolto» 
Copri il ceruleo volto • 



TRAIANO CABÀNILIO 

tROJAB AC MONTELLAE DOMINO 

S AL ICES 



lui vacai ^ et hlandos etiamnum ventilat ignes 
Quae dea caerulea vehitur super aequora concha , 
Turrigeramque Paphon^ ditemque Amathwita tue^ 



tur ; 



Accipe flumineas properatum carmen ad undas, 
O mihi non dubia Cabanili cognite fama , 
Sed longe varios rerum spectate per usus • 



A TRAIANO CAVANILLA 

SIGNQRE DI TROIA E DI MONTELLA 

L 1 SALICI 

ARGOMENTO 

Descrive il Sannazaro in questo Poemetto la metamorfosi 
delle Ninfe del Sarno in Salici, mentre inseguite dai 
Satiri tentavano di gettarsi nel fiume. L' imitazione 
è presa dal libro L di Ovidio, ove descrive il cangia- 
mento di Dafne in Lauro , e ricorda in tutto la favola 
di Siringa • > 



)e dolce ozio il consente , e tuttor agita 
Sue miti fiamme quella Dea, cui portano (119) 
Conche cerulee intorno all' onde liquide , 
Che dì Pafo turrita , e scudo vantasi (lao) 
Della ricca Amatunta; 1 miei ricevere (lai) 
Carmi affrettati in riva al fiume piacciati 
O Cavanilla , non per fama dubbia 5 
Ma d' eventi per lungo ordin variabile 
A me ben noto , e fatto ragguardevole . 
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Sed prope ferre pedem metuunt. nam saepe labores 

jludierant j JPenea , tuoSj et qualibus olim 

Infelix eheu virgo Nonacria fatis , . 

Infelix virgo ( quid enim non illa moverei ? ) 

Pana metufugiens e vertice Cylleneo , 

Pana deum Arcadiae^ quamvis pulcherrima, quamr 

vis .... 

Dianae sacros inter lectissima coetf4^s , 
Nodosa tenerum mutarit arundine pectus • 
Quas simul ac nemorum petulans, effrenaque pubes 
Semiferi videre per herhida prata vagantes : 
Occultamque imisflammam traxerc .medullis ^ 
Sic timidas blandis hortantur v^cibus ultra : 



Huc huCj o tenerae, placidissima turba ^pueU 
lae: 
Quid procul adstatis? potius succedite ripae j 
Et viridi in prato molles de more choreas 
Ducile: quàndoquidem calamas inflamus inertes : 
JEt frustra ad surdas Jactamus carmina silvas • 
Illae nil cantra : celeri sed nuda pàrabant 



Pur il pie <Ja vicio portar paventano » 
Che già molte fiate udito avevano 
Li tanti affanni tuoi Peneja Dafoide^ 
E con quai fati un tempo, oh Dio ! la vergine 
Nonacrina infelice , in vero vergine 
Infelice ( e quai mai non essa muovere 
Cosa a pietà porrla f } dal sommo vertice 
Di Gìllene il Dio Pan fuggendo timida , 
Pane d'Arcadia il Dio, benché belliésima^ 
E benché di Diana a splender unica 
Tra i venerandi cori, il petto tenero 
Murasse in canna noderosa, e ruvida. 
Le quali delle selve pegii erbiferi 
Prati qua e là vaganti appena viddero 
Li Semibruti , di sfreiiati giovani 
Turba insolente, e non si tosto l' intime 
Lor midolle d'occulto ^ifdor s' accesero i 
Che di bel grado ad eccitar le timide 
Ckin blande voci in guisa tal si diedero^ 
Qua qua su pronte don^ellette tenere , 
Placidissima schiera : e perché starvene 
Si lunge ? Eh via presso alle sponde fatevi , 
O venite piuttosto , oom' è solito , 
Nel prato verde molli danas^ a tessere j^ 
Giacché diamo alle canne indarno V alito. 
Di versi empiendo i boschi , che non odono ^ 
Esse nulla a rincontro : apparecchiavano 
Solo gli scalzi piedi a fuga celere , 
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Crura fugae, tutosque ^taiant mente rècepfus ; 
Si qua forte viam per sasM irrumpert , et altis 
Evasisse jiigis deiu, aut sua fata dedissent» 
Tum juvenes • Precido , damant , procul iste^puelr 

lae y 
Sit timor: ignavas animo depMite curus • 
Nullae hic insidiae, nullaeper aperta latebr4ie : 
Cuncta patent : nuUas abscondunt haec loca frau^ 

des. 
Nos quoque non Lernae monstris , non igne Chime^ 

rae , 
Scyllaeispe lapis geniti , aut latrante Charybdi , 
Qui vestra immani laceremus viscera morsa : 
Sed dii^ùm genus y et qui semper rupihus altis 
Vobiscum crebris venatibus insultemus . 
His dictis permulsi animi , securaqu^ trisfem 
Corda metum ejiciunt : gressuque per uda citato 
Prata , deis tandem cupidis^ ripaeque propinquant* 
Tum manibus simUl implicitis per gramina festas 
Exercent choreas : aliosque , aliosque refiexuà 
Inter se laetae repetunt : nunc corpora Uhrant 
In saltus : nunc molle latus, nunc candida jactant 
Brachia: et alterna quatiunt vestigia pianta . 
Hic Satiri , quamquam voces audire eanentum 
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Ed asili sicuri io cuor tenevano » 

Se a caso in qualche via tra i sassi ascondersi ^ 

E su pegli alti gioghi di fuggirsene 

O un Nume , o 1 lor destini concedessero • 

Alto allora i Garzoni : o lunge , gridano , 

JLiiiftge questi timor donzelle pavide , 

Cacciate ogni vìi cura or via dall' animo : 

Qui« certo insidie non vi son : non trovansi 

Neir aparto làtèbre ; tutto vedesi , 

Ne frodi questi luoghi in se nascondono • 

Noi pur non i Lemei mostri , o l' ignifera (i d^} 

Chimera , non di Scilla i lupi ^ o l'orriddi 

Curiddi ogoor latrante generarono» 

Né eoo morso crude! le vostre viscere 

Lacerare possiam : di Numi genere 

Siaipo noi pure» e tali cb^ su ripidi 

Monti vosco potrem cacciando scorj^erf^ • 

Coo tali detti raddolciti gli aniRii » 

Dai cor siciiri il timor l:riste scacciapp , 

E mosso il piede per li prati morbidi» 

Persi alfif) presso al margo , e ai Numi cupidi « 

Allora insiém strette le palme guidano 

Balli festosi in su l' erbetta » ed ilari 

Molti e molti infra sé giri ripetono • 

Or in agili salti ì corpi librano. 

Or molli i fianchi, ed or le braccia candide 

Slanciano» e l'orme con pie alterno battono . 

Ma i Satiri sebben lor voci armoniche 
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Crudeles ^ quamquam niveàs spedare papilla^ ^ 

Exsultant , oculisque bibunt siHentibus ignem^ ^ 
Tanta tamen saevi gliscit ois effera morbi ^ 

JPectoribus , praecepsque amor, et malesana libido; 
Ut calamis sensim èjectis , ruptoque repente 
Foedere ^ surgentes ab humo , vento ocyus omnes 
JExsiliant : spretaque deùm pietate , fideque , 
Ahpavidas Nymphas , subitoque horror e rigentes 
Jnvadunt avidi , saevorum more luporum^ 
Qui laetas mediìs proturbant lusibus agnas , 
Oblitasque sui passim rapiuntque , trahuntque , 
Dum viridi in campo cursant j aut valle suo alta , 
Et custos ignarus abest , et amica canum vis • 
Sic UH • at miserae discisso pectore Nymphae 
Frondiferam moestis silvam clamoribus implent: 
Atquehuc ^atque illucfugiunt* non saxa, ncque 

altis 
Tutaputant loca senta rubis • hinc ardua montis 
Praerupti juga , diffusos hinc stagna per agras 
Adtonitae circumspiciunt • via nulla salutis : 
Et jam spes praerepta fugae : tum denique ad undas 
Consistunt trepidae , 
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'Ah crudi I io asooltando, e sebben godano 
Nudate in rimirar le poppe candide , 
£ pegii occhi assetati il foco bevano ; 
Tanta pur dei crudel morbo 8^ ingenera 
Forza nei petti lor» tanto precipite 
Amor li prende I ed insana libidine. 
Che a poco a poco abbandonati i calami ^ 
E rotti i patti di repente sorgono 
Da terra , e tutti più che vento rapidi 
Lor van di contro , e degli Dei ridendosi 
Ah ! le pavide Ninfe , e per il subito 
Orror già fredde, avidamente assalgono , 
Di crudi lupi in guisa, che discacciano 
In fra i ior giochi Pagnellette placide. 
Ed esanimi , e traggonle , e rapisconle , 
Qaa e là nel praticel mentre saltellano, 
O sotto un ima valle , e lungi è l' inscio 
Custode, col poter dei cani vigili. 
Cosi coloro « Ma le Ninfe misere 
Discinte ii petto di lai mesti assordano 
Li frondìfera selva , e qua e là fuggono. 
Non lì dirupi né securi credono 
Luoghi per alti rovi ingombri ed orridi • 
'Or dì monti scoscesi i gioghi altissimi , 
Ed or pei va^ti campi ì stagni attonite 
Guatan , né modo di salvarsi trovano ; 
E già la speqie della fuga togliesi . 
AUor all' onde alfìn si ferman trepide » 



flavóàfUé à tettine etinti 
Cum lacrimis , gémituque, et fiehilibus lamentis 
Abscindunt j Sarnumque i^ocant, liquidasqut soro^ 

res : 
Dumque vocant j fundo properat ehorus omnis ab 

imo 
Naìaduih : properat vitreaé téx àerulué undae 
Sarnus , inexhaustumque vadis ciet àgmen aqua* 

rum 
Rauca sonans. Sed quid Sarnusvé ^ àUt illa natanr 

tum 
jigminà Naiadum possint j Ubifefteà òontra 
Stani fata , et durò leges adamante tigescuntf 
Ergo defectae cura y aUxilioque deotum , 
Ac coélum pariter J^jmphaé , luóemque perosae , 
Unum illudj rèbus tandem quod restai in arótìs » 
Finem optànt . jamque in fiuviunà se mérgéte ad* 

ortaé ,' 
Membra reólinabant ^ et aquàs prono ore pétebani: 
Quum subito obriguerè pedes , lateque per imos 
JExspatiaia ungues radix ^fugientia tardai , 
Adfigitque solò vestigia . tum ^agus ipsis 
Spiritus emorituf venis : ihdignaque pallòr 
Qccupat ora : tegié trepidàntia pectora cortéùc • 
Nec mora : prò digitis 



S dalla fronte ìì crìn Inondo con lacrime ^ 
E con singhiozzi » e con lamenti flébiii 
Strappano» e il Sarno, e le sorelle ondivaghe 
Mentre chiaman dal fondo , il coro affrettasi 
Delle Najadi tutte, il Sarno affrettasi 
L' azznrreggiante Re dell'onda vitrea, 
E immenso d'acque fuor dai gorghi suscita 
Rauco sonante un rovinoso esercito. 
Ma che il Sarno , che mai quella di Najadi 
Natante schiera può , se contro ferrei 
Stanno li fati, e in adamante rigido 
Sculte sue leggi crudelmente indurano P 
DelPaita cosi prive dei Superi, 
Cielo e luce del pari avendo in odio. 
Le Ninfe , quello sol che nei diffìcili 
Gasi rimane, alfin la morte bramano , 
E mosse già nel fiume per immergersi, 
Inchinavan le membra, ed anelavano 
Basse col volto verso l'onde liquide. 
Quand' ecco i pie repente irrigidiscono. 
Ed ampia la radice in fuor dell' ultime 
Ugne spaziando , le vestigia rapide 
Rattiene, e al suolo le configge immobili • 
Nelle vene per sin 1' errante spirito 
S'estingue allora , e su i volti virginei 
Un reo pallor non meritato stendesi : 
Frena dei petti la corteccia il palpito • 
Posa non avvi; delie dita uscirsene 
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ramos exire fiderei , 
Auratasque comas glauca canescere fronde: 
Etjam vitalis nusquam calar: ipsaque cedunt 
Viscera pauUatim venienti frigida ligno • 
Sed quamQis totos duratae corporis artus, 
Caudicibusque latus , virgultisque undique septae, 
Ac penitus Salices; sensus tamen unicus iUis ^ 
Silvicolas vitare deos ; et margine ripae 
HaerenteSj medio procumbere Jkuninis alveo • 
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Rami invece vedreste ^ e in frondi glauche 
P' oro cosparse iucanutir le treccie . 
E già il vital caler dovunque perdesi , 
£ le viscere stesse il luogo cedono 
Gelide a poco a poco ^ e il legno avanzasi. 
Ma benché dure in ogni membro, ed aride 
Già sieno , e tronchi e sterpi ne circondinp 
I lati d' ogni intorno , in tutto Salici ; 
Pur quest^ unico ancor senso conservano » 
Gii Dei Silvani di fuggire , e al margine 
Abbarbicate della riva^ alP alveo 
Del fiume in mezzo con la braccia pendere. 



ANNOTAZIONI 



AVVERTIMENTO 

de nel corso di queste note non si vedranno le citazioni 
di tutti gli aatori dai quali presi le notizie in esse con- 
tenute, ciò fu, e perchè Tho riputata cosa inutile con 
persone, che dotte sieno , e perchè non si creda eh* io vo- 
glia apparire soverchiamente erudito « Nulla di manco 
prego, 

,^ Che cotesta cortese opinione 

„ Resti chiavata in mezzo della testa 

„ Con maggior chiovi, che del mio sermone, 

n*Bt»p. Si 
non intender io di abbellirmi delP altrui spoglie. Del re* 
sto se per chiarire il mio Autore ( nel che fare ho posto 
in vero ogni studio e fatica) m'era necessario liberamen- 
te valermi di tutto quanto a ciò credeva opportuno; veg- 
ga egli r illuminato lettore in quali cose , malgrado cote** 
sta libertà , posso non demeritare il suo gradimento. 
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ANNOTAZIONI 



(i) Cinque Egloghe Pescatorie, ed altri Poemetti latini 
di Jacopo Sannazaro , recati iri versi italiani per Dome* 
nico Scipioni Lendinatese acc. intrepido e cerne, cogli ar-* 
gementi e con brevi annotazioni sopra dei luoghi pia im-' 
portanti. In Padova 1^66 appresso Giuseppe Cornino con 
licenza dei superiori in Svo di p. 89. *-« Delle Egloghe ei 
altro Poemetto di Jacopo Sannazaro Versione. Vicenza 
1788 nella stamperia Turra con licenza d€i superiori in 
ivo di p. 97* 

(2) Eccone la tradazìone: 

Tu Fedri co ai compor forza mi desti , ' 

Ch'ogni ingegno a lodarti ecciti e desti. 
Nuove terre a me in dono, e ville or dai ; 
Vate m' hai fatto; agricoltor ini fai* ' 
(5) Io V ho tradotto così : 

Dà fiorì al sacro cenere* Qui posa 

Quel Sincero, che a Maro è sì vicino, - 
E peir la tomba , è per lo stìl divino* 
(4) Jl Nascimento di Cristo traduzione in ottava rima 
di Girolamo- Zoppio . Bologna i555 in ito. Libro rarissi-* 
mo.^ I tre libri del Parto della Fergine di Azio Sincero 
JSannazaro , tradotti in versi toscani da Lodwico Bigo* 
ni . Venezia 1765 appresso Paolo Colombani . ^ la stessa 
opera tradotta in sciolti da Stesser Giambattista Barbo 
Padovano Accademico second. Padova 1604 nella stanh 
perla Pasquati in 4to. ^ Del Parto della Fergine d^l 
gannasaro libri tre tradotti in versi toscani da Gio- 
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vani Giolito de^ Ferrari. Finetia i588 appresso i GioH^ 
ti . ^ De Partu Firginis libri tres etrusco cannine red- 
diti a comitejoa: Bartholomaeo Casaregio nunc primum 
eonlMi cum Vaticano^ et Mediceo codice ec. wra et 
Sty^dio Antpnii Francisci Gorii. Ftorentiae 174^ i^ 4to 
e^ Typographia Cajettmi Albiif^inii. 

(5) QoaDjto al inerito di questa invenzione sembra» che il 
JLan4i nel suo coinjpendio della Storia Letteraria di^l Tira- 
|)oscki ( tom. 4 pdf* 344 deU^edizion di Venezia del 1804 
}iella traduzione del cb. ab. Aatonio Meschini ) ro^ì^ 
fittribuirjo a Bernardo Tasso $ ma io per verità duro fa- 
tica a crederlo, e perchè il Tasso nacque nel i493 t e U 
Sannazaro nel i458; e perchè è il ClaiuiM4ro stesso che 
di essere stato il primo in piti luoghi delle opere sue va 
dicendo; e perchè Gregorio Giraldi 9 e Gerardo GioTanni 
Vossio me ne assicuralo • Pure lasciando stare cotesti miei 
dubbj 9 sarà meglio vedere di quanto pregio siasi giudica* 
to un tale ritrovamento , al qual fine piacemi riferire le 
parole stesse dell' illustre Sig. Consigliere Giambattista 
Gorniani , ch« nel tuo Commentario ragionato intorno i 
secoli della letteratura Italiana ( stampato a Brescia nel 
^&o6 per Nicolò Bettoni tomo IV. pag. «5 ) così si 
.espime : 3, Meritò applauso il Sannazaro per un altro ^ 
j, Xiett di <:oni(>osizio.ne in «sazuetri f di cui può egli chia- 
^, marsi a ragione T inventore. Da un IdUlo di Teocrito, 
9, in cui veggono introdotti du« pescatf^ri , trasse V idt^ 
9, d«lle «ne Egloghe Pescatorie. Fontanelle gli seppe poQO 
«9 gr<ddo di .questa sua introduzione . Egli pretende 9 che 
^ il jSannazaro id'hia fatto un mal cambio dei pastori coi 
•^ ipescoitorit mcniro oi Jjcet chft J^ <it|ia^oQ di queftti ttl" 
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^tifili oflBre alla pow^^oig^f/tti mv^ojfg^jìApyplì ài qii?U 
I, la àt^ primi (J^iw^urssifr la nature 4c V^$loffie) . 3eU 
^ Fontan^Ue %i fo59« rìtrpvatQ PjeUesf;!^ ci^coitapfe, avrrb? 
^ l>e per avventara p^p^ato diver^ajuco^* ,U Sanyiazar^ 
^ nel più bel cliioa d' ItatU viedea daU^ siua ^lergillina 4 
^ peAcatori apprpdar^ colle t^Archette.» .depprxe U prede ^ 
^ asfiiQsare le reti sul ricino Posilìpo» clie stende \fi fai- 
,, de in an ridente mare. Il prospetto del mare aggiunge 
^ ìndobiitataiDente vaghezza al paesaggio campestre . Mi 
M p4r?9 che framioìschiaodo ai fiori, alle fronde f alle om** 
9, bre delle circostanti rive le immagini dei pescosi #tar 
,, gni, delle muscose, «prott e « dei tufi, delle, -conchiglie, 
„ dei cocaUi ec« non si possa che accrescere la jpraeia, il 
^diletto:» e JUiDenità della scena. Niente poi ▼* b^ di 
^ ^piìi delizioso di U(u sera estiva ^ul mare raUe|;raita dyai 
s» ra^gi ideila luxa^ (che ti .rifrangon neir onde ^9 -9 d^Ua 
9, iiiesciim 4iei Zeifiri , clfe lievemente le increspano « Il 
^ Sannazaro colpito da tanti lusiqghieri oggetti prende 
,9 la penna per dipingerli vivamente j, e lascia che i^ 
5, bello spirito geometra misuri a sno senno le bellezze 
„ poetiche col compasso • Delie censure <del letterato 
^ Frun/Bese il compensamn ^li eneo»} di un dotto Spa- 
„ gnuolo ( Gìo. Luigi della Cerda della compagnia di Ge- 
^ su in Com. adFfL Amei<L ) il quale non ebbe diifi. 
^ colta di affermare , che Napoli avea maggior ragioi^e 
^ di andar iastosa per V £gloghe .Pescatone del Sauna- 
M aaro , che per k Tebaide di Stazio ^ «Uro suo fCelehie 
„ figlio. 

(6) Il Corvo è qua preso per indizio di vicino sinistro. 
£ra questo uccello amato d^ «Apollo ^ Jjs iCaudidocM 
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delle sue penne, ma dopo che gli fa nunzio dell^adtil-' 
terio della Ninfa Coronide , di bianco lo trasmutò in 
iieroj ed i Poeti prendendo parte nel risentimento del loro 
Dio , elibero costantemente il di lai canto come pfesagia 
di qaalche disarrentura. Plinio racconta di un corvo ^ 
elle per la saa somma docilità meritò in Roma 1* onore 
di un pubblico funerale • Sfarebbe questa la prima delle 
baje , che ha riferito questo scrittore? 

(7) Che la Folaga sia un uccello acquatico di triste àu« 
gurio lo afferma anche Cicerojie in prògnosi, f • Pfiiiii# 
C. 8 ove dice : 

Cana fulix itidem fugiens e gurgite ponti , 
Nuntiat horribiles clamans instare proceltas • 

(8) E soKtd che i naviganti prendano per indizio di y'v» 
cina tempesta il veder li delfini a sortire dalle onde riti* 
randosi in pòrto* Il delfino è il pih veloce di tutti gli 
animali 9 si di terra come di mare » Ovidio nel 2. delk 
Metam. al v, 265 con molta rassomiglianza ai versi del 
postro Sincero ha detto: 

».,..•. nec se super aequora curvi 
Tollere comuetas audent Delphints in ouras • 

(9) Fosilipo promontorio in Terra di Lavoro non Ìni^ 
fi da Napoli • 

(io) Nisida piccola isoletta in Terra di Lavoro, posta 
lira Napoli e Pòzzuolo dirimpetto a Posilipo,' celebre per 
gli asparagi che produce, e molto fertile , quantunque in- 
festata da una quantità di conigli, che la devastano. V. 
p. 83 • 

(i i) E nota la favola di Esaco , che da Tctide fu con- 
■ irertito in ismergo, mossa a compassione di lui, che si 
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gìttb in mare per il dolore di veder morta là Ninfa 
Esperia, morsicata da un serpe, neir atto che dà lai 
fuggiva. Si vede da questo con quanta proprietà im- 
pif^ghi il Poeta cotesto uccello a piangere la morte di 
FiJlide . 

(12) Per qjieste Conche qui yoglionsi intendere quei 
gusci nei quali stanno ravvolte le Porpore , animaletti 
nelle cui fauci contiensi quel colore, del quale tingevan- 
li in antico le vesti menta reali • 

(i3} Il Corallo è un frutice marino di color verde , 
che sott'acqua produce delle bacche bianche e molli , le 
quali, tratte da quilla , indurano , e si fan rosse . Intor« 
no ai coralli sappiamo dalla mitologia, eh* essi nacque* 
ro dalle goccie di sangue, che cadevano neìV acque dal 
capo della Gorgone uccisa , mentre Perseo sul dosso del 
Pegaso era portato attraverso dei mari nella Mauri- 
tania* 

(r4) Fu Glauco pescatore d^Antedona città della Beo* 
zia , il quale , presi dei pesci, vedendo che al tocco di una 
certa erba uniti se ne tornavano in mare, venne in deside* 
rio di gustar pur esso di quella; il che fatto, corse dietro 
ai pesci neir acque, e fu cangiato in Dio marino inolia 
parte inferiore a maniera di pesce. V^ha chi racconta 
la cosa diversamente; pur dal contesto si rileva, che alla 
narrata metamorfosi allude soltanto il Poeta. 

(i5) Anche una nota intorno a Vener^ ? Sì ; perchè 
quantunque tutti credano saper di Venere ^i nullameno 
alla retta intt-llìgenza del mio Autore, credo non tutti 
sapranno al momento, che qui si parla di Venere Ura- 
nia, la figliuola del Cielo, e della Luce^ la quale noo 
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ispirava die amori eaitr» e prelitdeva alli natriifion} ; 
laddove Venere Vulgare figlia di Gtovet e Dione, era U 
Hea della volattà» e del seaso • Aveva la prima uq Tem« 
pio in Elide con una statua d^oro e d* avorio, opera 
di Fidia , la qnale teneva il piede sopra una tartaruga 
per indicare la castità e la modestia , essen Jo questo ani- 
male simbolo del silenzio e del ritiro, ▼irtù proprie d^una 
donna maritata. V* n. iig. 

(i6) Lucina era Dea che presiedeva ai parti , cos) det« 
t^ dalla parola lucei e il non esiser certi, se nascerà un 
maschio o una femmina, se il parto sarà o no felice, so- 
no li timori di cui parla il Poeta. 

(17) L* Orca è una dell^ più grandi belve di mare, 
la quale vien detto essere al sommo nemica delle bale- 
ne , alla tranquillità delli cui parti insidia continuamene 
te • Per Tritofii qi^i non si devono intendere quelle divi* 
nità marine, o Semidei eletti a trombettieri del Dio Ne%^ 
tuao; flpa' Kìbbeii^ un pesce del gepere dei palamidi 
Qoa la carne d«lU cui cod^ %i fanno le papardelle • h^ 
Foch^ sono vitelli matini rieo,pterti di cuojo, e di pelo| 
usano alla maniera dei cani, partoriscono Qome le p«co<« 
re, e tra il sonno muggono a) par de* Ibnoi* 

(18) Questo numero è misterioso, e venerevole nelU 
Negromanzia. Come il Poèta siasi giovato degP insegna^ 
menti di codest^arte lo vedremo nelP Egloga qninta. 

(19) Essendo Teti la Dea del mare, e la madre di 
Achille, racconta la favola , che morto cotesto Eroe sortì 
essa daironde accompagnata da tutte le Divinità marine 
per onorarne la tomba . Fu allora che Proteo fece sentir 
la sna voce per consolare la Dea. Da ciò si vede, che il 
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Poeta fi fiorii di questa allusione, o per denotare la ma- 
gnificenza del canto, o per accennare le cure, che si 
avrebbero preso le Ninfe , per consolare la madre della 
estinta fanciulla. Il verso : 

Et Thetidis luctus consolaretur amaras , 
manca nella mia traduzione • Qual danno perciò ne ri- 
sente il pensiero in grande? Spero che ninno o minimo. 

(20) Il Croco è un fi«>re di color rosso carico, intorno al 
qtiale favoleggiano i Poeti, che nascesse dalla metamor- 
fosi in questo fiore di un giovane di egual nome, che 
amava perdutamente Smilace. Furono gli Dei, che mossi 
a pietà del suo dolere, per non poter ottenere V amata 
IftnciuUa, permisero tal cangiamento. 

(21^) Amfitrite figlia deir Oceano, e di Doride, mo- 
glie di Nettuno, e madre di Tritone. 

(23) Chìamansi Ninfe dei Poeti qi:^elle Dee, le quali 
morivano dopo una lunga vita, che.Plntaroo s^ ingegna 
di stabilire a 9720 anni . Presso i Mitologhi si dividono 
in Ninfe del .Cielo, delPAcque, e della Terra; quindi 
in Uranie *- Oceaoidi, Nereìdi , Na jadi ^ Oreadi , Na- 
pce. Amadriadi ec. \ 

(33) Sebeto, picciolo fiume in Terra di Lavoro, che ha 
le sorgenti nel Vesuvio, e scorre per Napoli. Qui il Poe- 
ta lo chiama doppiamente felice per la circostanza , che 
in quella città , oltre al sepolcro delia sua Fillide, quella 
ritrovasi pure della Sirena Partenope , che i Poeti favo-» 
leggiano ivi sepolta. Essa fn una di quelle che morirono 
pel dolore di non aver potuto sedurre Ulisse, e trarlo ne»- 
gli scogli colla soavità del ler canto • Il destino infatti 
»veva pveftcxittp , che vivessero fino a che fossevi statQ 
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chi avesse potuto resistere èìV attrattive loto, e pa$9ar 
oltre . 

(24) Gli Alcioni secondo V idee mitologiche fon quegli 
ìicceili, che provennero dalla trasformazióne della figlia 
di Eolo, chiamata Alcione, la qnale per il soverchio 
amore di Geice suo consorte, eh* era perito di naufrag- 
gio, gittossi in mare con raro esempio di amor conjaga» 
le. Veggasi Ovidio nel K. delle metamorfosi, che . in 
questo racconto sembra aver superato se stesso. Cantanp 
questi augelli in una maniera flebile, e pietosa, e grata 
riesce la voce loro alla gente di mare; perocché dicesi , 
che nei quattordeci giorni , detti Alcìoniadi, nei qnali 
fanno il loro nido, le acque, benché prima agitate, gia- 
ciono in tranquillissima calma • Li Poeti dicono , ciò 
provenire dalPamor paterno di Eolo , che rattiene i ven- 
ti , onde non rechino disturbo alla figlia • M. Lodovico 
nel C. X» alla st. 20 ha scritto : 

„ E s^udian gli Alcioni alla marina 
,, Deir antico infortunio laméntarse. 

(25) Nulla avvi di più dilettevole del canto del Gigm» 
figlio di Steiielo, e Re di Liguria, che piangendo la morte 
del suo parente Fetonte , fu trasmutato neir uccello di 
questo nome, e quindi da Apollo postp in cielo fra It 
costellazioni. Dicesi, che conoscitore per intimo sento 
della vicina sua morte , sia solito a presagirla con un can^ 
to vieppiù flebile e dolce • 

(26) Megara isola del mar Tirreno fra Posilipo e Na« 
poli. 

(27) Mergellina villa posta sulla via di Pozznolo, che 
guida al mare , alle radici del Posilipo presso la grotta 9 
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era dal Poeta posseduta per dono del Re Federico. Colà 
trovasi ancora un tempio consecrato alla Beata Vergine, 
in cui annualmente se ne celebra la festività, con quei 
rito e costume , che dal Poeta è indicato nel J. de Partii 
Firginis ▼• 28. Dal volgo è detto Santa Maria del Parte. 

(28) Il Riccio è un pesce del genere dei cancri 9 che 
TÌve tra sassi • 

(29) Procìda isola nel golfo di Napoli di sette miglia 
di circuito vicina ad Ischia, da cui è disgiunta da un 
pìccolo tratto di mare, haProcida per capitale, città me- 
diocremente bella e fortificata. Giace sopra una punta 
di terra molto scoscesa, essendo un avanzo di alcuni mon* 
ti , che, al dire di Plinio, si profondarono neir occasione 
di un terrcmuoto avvenuto ad Ischia , cui Procida si cre- 
de fosse congiunta. Abbonda di uve, di fagiani, di le* 
pri ., e nelP estate vi si fa gran pesca di tonni • 

(30) Miseno monte e promontorio nella Campagna, 
che oggi si dice capo di Miseno, ha il capo di Posi- 
lipo air oriente, ed air occidente V isola d'Ischia . Dices- 
si, che qui fosse anche una città del medesimo nome, e 
così detta da certo Miseno figliuolo di Eolo, e trombetta 
di Enea, che fu in questo luogo sepolto, com^ è da ve- 
dere in Virgilio nel VI. deir Eneide • Il porto di Miseno è 
quello che oggi chiamasi Mare morto ^ e non può dar ri* 
coverò che a piccole barche. Il Faro ( di cui vedi al nu- 
mero 85 ), la Grotta Dragonara, così detta dalle vie stor- 
te a guisa di Dragoni , che servivano a ricettare le acque 
calde diBaja, e l*edifizio delle Cento Camere, o Labirinto, 
perii medesimo oggetto, sono tuttora coi loro avanzi testi* 
snon j della prisca grandezza di questo luogo • V. n. '79 • 



(5i) Lai Balena è una be)»a Marina di «itrema gnai« 
dezza, che partorisce senza meazo di uova, ed allatta ctm 
le poppe ì 6aoi figli • I Poeti intendono qael mostro che 
dovendo divorar Andromeda fa ucciso da Perseo, e posto 
nel numero delle costellazioni a guisa di trofeo della sua 
fortezza e coraggio. 
\ (5z) Cosi ho cercato di conservar con più deiicatezza 
il pensiero del foret alba papUlin, Il dire con Giuseppe 
Riva: ancorché avesse Mcolmo il penose càndide le mam- 
me 9 mi sembrò troppo* 

(35) Ischia itola del regno di Napoli di sei leghe in- 
circa di circuito sulle coste della Campagna, da cui è 
distante una lega • Essa è deliziosissima e fertile, con qual- 
che miniera d^ oro , di ferro , « di calamita • Abbonda 
anche di falconi , e di acqae, che hanno una medica vir- 
tù contro i calcoli; q'uiivdi Stazio 1. III. sìlv. ult^ v. io 4 
ha detto: Aenariaeque -laous medicas. In questuinola, se- 
condo alcuni , restò sepolto Tifeo fulminato da Giove ; 
benché molti lo fingano sotto TEtna. Omero nei fine 
del secondo deir Iliade ha cantato, giusta la prodigiosa 
traduzione del Cav. Vincenzo Monti : 

„ Movean le schiere intanto in vista egnali 

„ A un mar di foco inondator, che tutta 

„ Divorasse la terra; ed alla pesta 

„ De* trascorrenti piedi il suol «* ndia 

„ Rimbombar. Come quando il fulminanie 

„ Irato Giove Inarìme iagella , 

9, Duro letto a Tifeo , siccome è grido • 
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E Virgilio Mi IX. éell'Eiieia« W47I6. tnarìhi9 JùoU 
imperUs imposta Typhoeo. Abkiaflào un Jiel Poemetto la^ 
tino del Pi Camillo fi«ehk>rio Quinxio della Sdcietl^ di 
6es&, che porta per tttoDo InaTìmetUi ossia i Bagni d4^ 
•cliia. Per Jale poi intende il Toeta Giovanna d'Aragona 
«toglie di Ferdinando IL Re di Napoli , e figlia di AU 
fonso» . 

(34) Nettuno figlio di Satorno, e di Hea fratoHo é& 
Giove e Plutone 3 cui nella divisione dtU* imparo del 
Mondo toccò la sovranità deLmare • Il pensiero dal San* 
ìsazaro^iii espresso )» manltante dalla oobtrari^tàjdcl £oe» 
o deir acqua , contiene in ae nna iMliiss^ma iperbple^^ 
trova Un eseiitpìo nei versi jegaenli del foltxianov'^'^^ 
dair inipareggiabìle desorizianèf' della reggia 4i Tcc^i'^ 
«lelie sne ele^ntisMine slansO) ove dicot \- '' * V . ' 
„ I niUti pesci in'frotta van nuotando ' • .' , 1 

95 Detotro al vivènte tenero cristallo^ ' " 
^, E spesso intorno ai (olite rdteaiidOy 
i^Giiidah felice le> dilettoso bailo} 
5, Talvolta sopra l'ac^na vai po' gbizaandd, ' 
^9 Mentre Tun T altro segue ^ escono a gallo ) - 
9) Ogni lor atto sembra festa e jj;ioGO, 
I), Né spengon le fredd^a&qde . il dolce fbco^ 
(36) Gajola è una isoletta ditimpetto a Nisida ^ ova 
^icesi fosse un tenijpiò di Venere Euplea, o eottie altri 
cogliono della Fortuna. 

(36) Il Riccio marinò, è peste del genere dei eantfrìv 
avente tante spine invece di piedi , il Mi inivolocvo è 
fatto j| gii'oné • V. n* 28« 



(37). Lentisca è mi albero ^ che ha le Coglie simili à 
^elle del Sorbo,. ittandanfe odore di terebinto. 

(36) Della inflaensa della Lana sa queirta specie di 
granchi non ▼* è a dubitare • Luna alit osfrea, et implet 
tchinosi così ha detto anche in antico Gellìo nel lib.XX» 
e. 8. Noci. Attic. Più ; (Nerone riferito anche da Pietro 
Crinito de honest. disciplina lib. IV. e. 6. afferma , Ostrtit 
et Conckyliis omnibus comingere^ ut cum Lima par iter 
erescant^ et decre$ca»t. ... 

(59) Prende, la porpora la denóminaeione di Tirio suci» 
eo, da qaesto-, che nelle ricinaiize di Tiro sonori dei 
nari 9 ove si' prendono delle conchiglie ricercatissime 9 
dalle coi .faaci spremesi qael colore dei qnale , com' è no^ 
to, si f in^no ì panili* V, n. i2« . 

(4o) Intendi qa\ di Gioviano Fontano , il dilettissima 
tra gli amici del Sannazaro. Nacqae in Napoli nel 1426. 
a Gereto neir Umbria. Passe a Napoli dove per le prema- 
re del Panormita fa edacato^ ascritto ali* Accademia di 
Napoli, e, qael eh* è più , messo nella grazia del Re Fer- 
dinando; del cai figlio Alfonso fa istitutore, essendo elet- 
to al tempo medesimo Segretario di gabinetto* La pace 
tra Ferdinando I, e Innocenzo VII. fu da lai maneggia- 
ta; ma quando Carlo Vili., di Francia eonqaistòr il regno 
di Napoli, icon una mostruosa ingratitudine, non mancò 
dMnsuUare alla n^e moria dei Principi, che lo aveano be- 
neficato; del che in seguito pagò la pena ben meritata nel 
non esser» rimesso neUVsercizio delli snoi impieghi , quan- 
do gliJlragonesi salirono di bel nuovo sul trono delle due 
Sicilie. Successe egli al Panormita nel diriggere TAcca- 
demia, dalla quale uscirono tanti insigni Poeti, che meri' 
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tamente alenai la somigliarono al cavallo TVojano ^ dal 
cui seno sortivano gli Eroi. Mori nell'anno i5o3. Scrisse 
in filosofia, storia, e grammatica; compose cinqae dia«» 
loghi e inciti versi latini .pei quali fu da taluno anteposto 
agli uomini più celel»ri del suo tempo. V. n. 87. 

(4i) Borea, vento fredissimo, che spira da settentrione, 
è la stesso che Greco- tra montana, od Aquilone. I Poeti lo 
fecero marito , anzi rapitore d^Orizia, e lo prendono per 
indicare qualunque parte della plaga settentrionale • 

(42) L^ Àustro, od Ostro vento di mezzodì spira di con^ 
tro a settentrione , e grecamente dicesi Noto. Al dir di 
Macrohio lib. I. in Somn. Scip. e. S« è di sua natura fred- 
dissimo, ma divien caldo a motivo che passa per le regio* 
ni deirAifrica. Quindi non è da meravigliare , se il no- 
stro Poeta gli dà Tepitteto di tepentiSj quantunque Virgt-* 
lio nel IV* delle Georgiche Tabbia chiamato /rigidus • La 
Libia poi è una parte dell'Africa , posta al settentrione , 
lagnata dal Mediterraneo, e sit^ata fra l'Etiopia, e l'At- 
lantico. Chiamasi presentemente Regno di Barca. 

(43) Gaeta antica città del Regno di Napoli , fu coli | 
detta dal nome della Nutrice di Enea , che là venne sepol* 
ta. ( y. Virg. Eneid. lib. VII. in prin. ) É situata alle ra-* 
dici di un monte alla distanza di 6o. miglia circa da Na- 
poli per via di mare, con un castello"4i fortificazipne e 
buon porto. Il monte è detto della Trinità a cagion di una 
Chiesa , che vi è a lato di questo nome $ e nelle sue sor* 
prendenti spaccature molti autori, fra quali ilBaronio, 
riveriscono una memoria del gran miracolo avvenuto al 
momento della morte di Cristo Signore . »~ Cuma poi città 
della Campàgnai posta, iiji vicinanza del iiMu:e^Ua LìBteqia 
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àirocctdefite f e Miseii» ali* orinate , fa rem celebre dall* 
antro della Sibilla ^ cb^erm posto non molto lontano da es« 
•a. Vonne fabbricata dai popoli diCalcidia sotto la scorta 
di Ferectdo lor capitano^ ma dopo molte ▼tcende^ cssen*» 
dovisi rifogjiati li Teutoni ^ che infestavano tutta la 
Campania eoa le lor ntberit^ fa distrutta dalli Napoleta* 
ni. V. n* 8i. 

(44) Le gare tra i pastori da Teocrito in pòi fermarono 
per così dire nna parte essenziale delle opere tmttc bnco<i 
liche* Cercò bene il Sannazaro con le sue Egloghe pesca* 
torie di dar un^ aria di aovità a simil genere di componili 
menti , pur aoa seppe totalmente obUia^e 1^ inveterate 
eostume, e compose qatit^ Bgloga ^ che per dir v^ro ael 
fuo disegno parrrri molto intralciata^ e di pochissima ve^ 
rdsimfglianea. Due infatti sono gì ' inconvenienti ^ che pre« 
aentansisabitameate allo sguardo d^ avveduto lettore. Il 
Hlenzio di Celàdone» che fa le sole parti d'ascoltatore per 
tutta V Egloga» e la portentosa memoria , ebe sidevie 
supporre mlHopso per narrare al compagno varilo a verlib 
tutti i diseprvi , e tutte le canaoni di Cromi , e di Ioia« U 
4|aali non e atraavi che per incidenza i quantunque pei 
fieno i lóro vicendevoli versi qualli cba formaao la vera 
aostanza delP Egloga* 

(45) Bauli o itdgola è luogo la Terra di Lavoro traNisf« 
no , e Pozzuolo. Fu così detto dai Bovi^ che vi portò £i> 
eole^ quando, superato Gerione^ ritoraò dalle Spagne, od" 
die nacqae la parola Boauli^ corrottamente Baulh ^à anche 
Bofculi. Fu in questo seno, che Agrippina restò morta d* 
ordine del figlio, dacché, come tatti sanno, eragU fallito 
l'aipediente dalla navt* I HoaiMi per la vicinanza dai 
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bagni di Baja ttt avvano lonnato «n luogo di deliflie,.ab« 
beli ito specialmente dalle Piscine d'Ortensio^ramafior del* 
le triglie, dal Circo ove oelebravanii le feste QutaqtiAtrie 
in onor di Minerf^, e dai eampi £1Ì8J, così detti , perchè 
di là non Itingi portavansi dal Mar Morto per barca a sep> 
pellire i morti • Le delizie <del hiogo hanno data occasione 
alla favola» Nondimeno i Poeti non s** accordano in dir do« 
Te fodero. Omero li finge- neir estremità della terra-, al- 
tri Aeir Andalusia , altri neUe Canarie • 

(46) Il Paguro^) che dicesi pur granoit^ariio , è fein peaee 
marino del genere dei cancri • 

(47) Essendo spiegata dalla Crtsioa e dal ForeeUino la 
parola nassa per vetei avente il ritroso, io. bertovello ( ciò 
che non è stato avvertito dal Facciolati , che neirOrto» 
grafia Italiana spiega nasta per rete da pescare soltanto ) 
onde non far cadere il Poeta in oa inutile ripetizione a' 
attenni al partito di conservar andie nella traduzione qae* 
sto modo stesso d^ esprimermi , sulla ragionevole presun- 
zione , che con il viminei labyrinthi voglia indicar il Poe* 
ta in generale ogni qualunque altro istrumento, che ter* 
suto di vinchio servir possa alla pescagione • D^ altronde 
la viddi osato anche dal Rota nelle aue Petcatorie • 

(48) L^ amara ricordanza di tali vicende la ritroviamo 
pare nelli segoentì versi: 

Jpse per infestos tecum^ Federlce^ labores. 
Multa adii terra , multa pericla mari • 

Tuscorum %>adis ^ Ligwrumque exercitus undis , 
Postremo litus MassUiense subii. 

Jam Rhodanum ^'Volcasque feros ^ Focontiaque arva- 
le^inms , et fines , Belgica terra , tuos « 
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^ Bisque pruinoscu cwtsu superavimus Alpes : 
Bis metas magni vidimus Oceani. 
Atque hk te tandem defievimus^ optime Regjum , 
Quantum Hecube natas fieverat ipta suot . 

Eleg.i.UL€l%. 

(49) Per il mare di Genova • 

(50) Le Steccadi, così anticamente dette ^ chiamane 
adesto risole d^Hieres. Sono tre di numero, ed apparten- 
gono alla Francia, giacendo sulle coste della Proyenza. In- 
dicava r antico lor nome la regolarità della posizione di 
esse; e così quello che aveano in particolare di Proten 
Mesen et H/pata-j che in greco vien a dire prima , me- 
dia, ed ultima. Ora chiamansi Parquercdles , Pono«-Scori, 
ed Isola di Titan. 

(5i) Il Rodano è uno dei pie vasti fiumi di Francia , 
che bagna gran parte della Provenza , ed ha la sua origi- 
ne nel monte S. Gottardo negli Svizzeri. Scorre dal Nord 
* al Sud e si scarica nel golfo di Lione. 
- (5i) La Normandia. La ragione poi deLpaeru/ei la ren^ 
'^t Giulio Cesare nel lih.V. De Bello Gali. cap. 1 4* Qmnes 
vero se Britanni Vitro infiziunt , quod caeruleum efficit 
colorem , atque hoc horribiliore sunt in pugna aspectu* 

(53) Il lago Lucrino è un picciolo seno della Campa- 
gna fra Baja, e Pozzuolo, e fra il lago d^ Àverno, o di 
Tripergola, ed il mar Tirreno. Fu detto in latino Lucri* 
nus laeus quasi a lucro per la gran quantità di squisitis- 
simi pesci, che là si prendevano. Questo lago infatti era 
interessante cotanto, che per garantirlo dagli insulti del 
mare, Giulio Cesare fece erigere delle grandiose moli ,che 
meritarono a questo illustre Capitano gli elogi dello stes- 
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y Virgilio , come si po^ vedere in Servio nelle sae note 
l V. 1 61. del IL. delle Georgiche. Consumate dal tempo » 
Claudio le fece riedificare» ma destatosi nel iS38 un orri* 
il tremaoto, soUevossi la terra à guisa di monte, gettò dal 
no seno fiamme, pietre, bittume , ed il bel lago Lucrino 
on la villa di Tripergole ne rimaser sepolti . A tutto ciò 
a favola aggiunge, cbe con un argine di un miglio Ercole 
estringesse questo lago per far una strada sulla qua^o 
sondar li bovi tolti a Gerione • ¥• n. 45* 

(54) Li Beovesi sono popoli della Gallia Belgica nelle 
Fiandre, la cui capitale è Beovais, città d^ assai ragguar- 
levole • Li Morini sono gli ultimi popoli della Gallia ver- 
;o 1^ Oceano , al dì d^oggi per la maggior parte Fian^-K 
ninghi. 

(55) Li Tarbelli popoli deir Aquitania , oggidì Guien* 
na 9 il piii grande dei governi , e la pii^ gran provincia 
iella Francia. Bordeaux 9^ è la capitale. Essi sono vici- 
nissimi alli Pirenei. 

(56) Loira gran fiume della Francia, che nasce nel Yi« 
Varese, e perdesi neir Oceano. V. n. 91 . 

(57) Le Nereidi Ninfe marine, che da Properzio si 
fanno ascendere sino al numero di cento, in tanto sono 
qni dette prole scatta del mare^ in quanto Nereo, cui fu-« 
rono procreate da Doride, è^ il Dio del Mare e dai Poeti 
prendesi talvolta pel mare istesso. Plinio parla di queste 
come di mostri aventi sino al pube figura umana , e in 
tatto il rimanente quella d^un pesce. 

(58) Tre sono le Sirene comunemente conosciute, Par- 
tenope , Lisia, e Leucosia. Furono esse generate dal fiu- 
me Acbeloo, unito ad una delle tre Muse Calliope , Ter* 
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sfcore, • Melpomene. La loro form» si finge esser «ipeNa 
di una donna alata nella parte superiore y e di un accel* 
lo neir inferiore. V. n. 23. 64. 89. 

(59) Proteo Aglio deir Oceano e di Tetide, ai dir dei 
Foeti , avea per costume di pascolare le foche del Dio 
Nettuno: sembra dunque che il pensiero sia questo. Giac- 
che la mia Jale è un mostro di crudeltà , dille che non le 
Mancherebbe un luogo tra quei tanti mostri, che hai per 
costume di pascere. Di Proteo V. Virg. h IV. Greorg. 

(60) Queir Ischia di cui parlammo alla nota 33 ^ oltre 
ai nomi di Aenaria ed Aiarime?», trovasi ancora indica-* 
ta ool nome di fithecusa^ da W^ vaso da metter ▼ino 
orcio; tendo ehe molti colà se ne formavano di creta • 
Sonovi però alcuni che ne suppongono due Pitectiee « e le 
▼ogliono così dette da vHnxoi simia». poiché gran copia 
di questi animali si ritrovava ia que* luoghi . Narra in^ 
torno ad essi la favola 9 che Candulo ed Atlante, due 
scaltrite mozzine dei tempi loro, volendo ingarabullare 
lo stesso Giove , furono da lui trasmutati in si mie • 

(61) Di Glauco V. n. i4* Elegante, benché un poco 
escuro, è il pensiero qui espresso, e vuol dire:o Glauco 
insegna a Nisa a non ti dimostrare cotanto nemica delia 
rozzezza del suo marito, dappoiché tu. Dio del mare, 
non rifuggi dall* aspra squamosità dei pesci, che prendi. 

(62) Fu Cipri vasta isola del Mediterraneo , cara a Ve- 
nere per essere stato in quella eretto il primo tempio in 
suo onore. ^ Creta ^ che al ài d' oggi direbbesi Candia, 
isola parimenti del Mediterraneo , fit accetta a Giove) 
|>erché in quella ebbe il natale. Va deipari famosa, e 
per il monte Ida» e per il sepolcro delle Coribanti, e per 
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il regno del virtuoso Minone, e per Parrìv^ di Europa 9 
e per gli amori di Arianna, e per il Minotauro, e per il 
Labirinto , e per le impreae, e per la fa^a di Dedalo. ^ 
Lemno fo isola sacra a Vulcano, che dal cielo fu in 
quella precipitato da Giuliione sdegnosa di averlo partori- 
to cos\ brutto. Giace neir Arcipelago col nome di Sta- 
limente • ^ Samo isola del mar di Nicari , fu celebre per 
la nascita, per le nozze, e per il tempio di Giunone. Fu 
resa ancora immortale dalla nascita del gran Pittagora, 
dettò però il ▼eoohio Samio , e di Gherilo poeta che nella 
75 Olimpìade cantò in rersi la Tittoria degli Ateniesi 
contro Serse, per il ohe ebbe in premio il peso di quattro 
dramme d^ oro per verso • 

(63) Rodope , o Monte Argentaro in Tracia , meritossi 
la predilezione di Marte per essere il più ragguardevole 
del paese, in cui fu dato alla luce da Giunone, chela 
partorì senza concorso di uomo , a somiglianza di Giove 
che senza V opera di alcuna donna avejB generato Minor* 
va. ^ Cillene ( oggidì creduto il Foglisi, e secondo Pli- 
nio Chiarenza città della Morea ), a detta di Virgilio 
£n. VIILv. i5S, è mctoite altissimo di Aroadia, dove ab« 
inondano li cipressi, e dove nacque, e ùx educato Mercu<» 
rio. P«r senti menta 'poi di molti altri fu castello sopra 
le spiagge d' Elide, celebrato nella mitologia per le me- 
desime circostanze. ^ In I>eto picciola isola del mar 
Egèo, la prima, e quasi posta nel mezzo delle Gicladi, fa 
partorita Cinzia col suo fratello Apollo da Latona, ivi 
rifuggita dalla collera di Giunone , che la perseguitava 
per essere stala la concubina di Giove . Essendo sogget^ 
aU^ a^que , Giove , grato che le k1^eut^ offerto uq rioov^ 
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ro, la fece sorgeie pih bella « • dotata- di maggiore ft«« ^ 
lùlità. Celebri sono gli oracoli di Apollo , cìie vi si reii« 
deano; ed oggi chiamasi Idille. ^ Inietto « monte dell^ 
Attica, ricco di marmi non meno che di timo e di fiori , 
e per conseguenza d'^api e di mele, ora detto Sethines^ 
fu amato da Minerva per essere in vicinanza d* Atene, 
città da lei fondata e governata , capitale deir Attica 
posta tra i fiumi Ce fiso, ed Ilitso; tanto celebre per es* 
sere stata la sede delle scienze, e deir arti. 

(64) Sinoessa, oggi Sessa (intomo la quale vedi la vita) 
è città in Terra di Lavoro, di cui Marziale nel 1. IL e. 8 
ricorda un lago d^ acque salubri, al dir di Plinio, valevoli 
a sanar la demenza, e sterilità nelle donne. ^ Ovidio 
nel XV« delle metamorfosi ne celebra le nivee colombe • 
Quanto ai Rombi poi di cui fassi abbondante dal San-» 
nazaro; convien dire, che questi animali col progresso 
dei tempi abbiano cangiato di sede ; mentre Plinio cele* 
bra quei di Ravenna , e Giuvenal ha cantato nella sat. 4 *• 

Incidit Adriaci spatiwn admirabile BJumibi • 
Dicarco da Stazio nel libro e selva a. vien ricordato qual 
fondatore di Pozzuolo, città e luogo ameno sul mare 
j^ distante otto miglia da Napoli, celebre per il martirio di 

•an Gennaro. Quindi dichaearchia ^ dicharchis ^ e dì* 
chaearcheusy. 0.94*98 . Il Pagro i una specie di granchio 
che vive tanto neir acqua dolce, che salata. Per P Ercu- 
lee rupi il Poeta non poteva accennare che la Torre del 
Greco, o indeterminatamente le sue vicinanze • In fatti 
•deirErcolano non si può intender mai; perocché la sco* 
perta di questa antica città sotterrata non avvenne che se* 
coli dopo la di lui morte ; ond^è che vigendo ai tempi del 
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Sannazaro la sola tradizione , come costa da molte anti- 
che guide per Napoli, si riteneva che la Torre del Greco 
fosse dov'era Ercolano , o lì presso. Non così è al giorno 
d'oggi , e per questo a chi scriver ne dovesse correrebbe 
l'obbligo di dare un'esatta indicazione di quésti luoghi, lì 
quali ora sono situati così: a tre miglia all'Est di Napoli si 
ritrova Portici, celebre per il Museo , che vi si osserva, tratto 
dalle rovine dell'antica Ercolano, Stabia, e Pompejano. Sì 
vede non lungi la Torre del Greco, villaggio, che giace in 
riva al mare, spesse volte sepolto sotto le lave del Vesuvio, 
e sempre rifabbricato per la sua amenità . Tra Portici poi 
e la Torre del Greco il viaggiatore ha di che pascere la sua 
cmioshà nelle dissotterate rovine di Ercolano e Po rape ja 
inghiottite dall' eruzión del Vesuvio, accaduta il 24. Ago- 
sto nel 79. dell' era cristiana. ^ Le Triglie sono pesc^ 
marini di bel color d'oro e d' argento , detti da Cicerone 
barbati , a cagione di una doppia barba , da cui portano 
fregiato il labbro inferiore . La gola dei Romani per que-* 
sto cibo giunse a tale da pagar otto mille nummi per uno 
solo , donde nacque la necessità di stabilirne il prezzo coi^ 
leggi particolari. In fatti, osserva benissihio il Forcellino , 
come pot evasi comportare, che un uomo schiavo valesse me- 
no di una piccola bestia? Eppure ciò accadeva in quei tem- 
pi di corruttissima corrutela . ^ Amalfi città del regno 
di Napoli > fu resa celebre presso i Giureprudcnti dalla 
scoperta, che nel 11 36 dicesi fatta dall'Imperatore Lota- 
rio II. di un esemplare delle Pandette, dopo che rite- 
nevasi perduta la collezione del Dritto Giustinianeo. 
Il Sinodonte poi, di cui il Sannazaro fa questa città ab- 
bondante, è un pesce ricordato da Plinio come fornita 
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dì grandisaìmi denti , ed avente nel capo i;ina gemma 
dal suo nome detta sinodontUe» ^ Partenope fa , come 
dicemmo più sopra, una delle Sirene, le cai ceneri fu* 
rono dai Calcidiesi popoli di Negroponte portate a sep- 
pellire, dove ora è Napoli. Sopra di ciò è da sapere, ch'es- 
tendo stata la prima città, di nome Partenope, dai Ca- 
mani distratta, furono questi da tal peste percossi, che 
per consiglio d^ Apollo tornarono a costruirla sopra le ce- 
neri di quella, che qaeMi Galcidia avevano edificato » 
cambiandole per altro il primitivo nome in quello di 
Neapolis^ che vuol dire città nuova. 

(65) Il Cefalo è pesce marino , di cui Plinio special- 
mente narra cose tutte sorprendenti, e mirabili. Dice 
prima ch^egli è astutissimo, né si lascia giammai prender 
pon ramo, contro del quale per altro avventa dei forti 
colpi di coda, onde staccarne il cibo , Ridesi quindi della 
di lui sciocchezza , come quello che quando nasconde il 
capQ, cre4? di essere tutto coperto. Gli concede, al pari 
del Jiuccio, altro pesce marino di cui lo fa inimico, il do- 
90 di un chiarissimo udito . Per ultimo lo vuole il pia 
veloce dei pesci. Un altra di bella se ne trova in Giuve- 
nale nella satira decima, dove a^cenpa, che la introduzio« 
pe di un muggine, o cefalo per il di dietro un tempo fu 
la pena di tutti gli adulteri • ^ Il Polpo è un pesce ma- 
rino fornito di molti piedi , e sommamente focqndo : non 
è coperto da pelle alcuna, e sii fortemente s'avviticchia 
alle pietre , che noi si può staccare se non se mediante 
r odore della Santoreggia , ^ Il Sargo è un pesce ^ il qua- 
le ritrovasi nel mare di Egitto, e che, al detto di Plinio, 
partorisce due volte air anno, nella prtmavefa cioè, e 
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BelV autunno, .-i II Melanuro è un pesce fo$sajuolo di 
coda nera . Ov. in Halieut. v. 1 1 8. lasciò scritto : 

Quin laude insignis caudae Melani^rus , et ardens 

Auratis muraena notis 

Anche a questo animale il buon Plinio accorda la felice 
disposizione della natura ^ che lo allontana d^ tutti quei 
cibi , nei quali s* asconda V amo. 

(66) Per questo Circejo gorgo non altro dal Poeta 
s^ intende » clie quel tratto di mare, il quale sta nelle vi- 
cinanze di Monte Circello, in Campagna di Roma 9 pres- 
so i confini della Terra di Lavoro. 

(67) Dal seguente passo >, tratto dal lib. I. delle Storie 
dì Napoli di Mess. Pandolfo Gollenuccio da. Pesaro, si 
vedrà chiaro, che intender debbasi per queste Ninfe 

Crateridì . Egli è il seguente : 99 ma lasciando 

^, di ragionar più delle antiche città, una sola magnifi- 
„ cenza di edifìcj , che avesse mai provincia alcuna , eb- 
„ be Campania vecchia. Perocché tutta quella piega- 
„ tura, ch^ è tra la punta di Miseno, e la punta del Ca- 
„po di Minerva, air incontro delP isola di Capri, anti- 
„ camente era detta il seno Cratere^ la quale per rivie- 
„ rada ventiquattro miglia pare che scorra. Questo se- 
„ no tanto fu già pieno di edificj , città, castella, ville, 
„ palagi, bagni, teatri, moli, e cose simili magnificen- 

,, tìssime cominciando da Baja , e procedendo a 

„ Bauli, Lucrino, A verno, Pozzuolo, Napoli, Tuscula- 
„ no, oggi la Torre della Nunciata, e Pompeiano, oggi 
„ Castello a Mare, e Sorento • . • . . che chi stando in 
„ mare Ib rimira, non molti diversi luoghi, ma una sola 
9, grandissima città si crede vedere . „ ^ Luigi TansìUo 
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„ nella isS. delle sae Stanze a Don Pietro Toledo Vice 

,9 Re di Napoli ha scritto : 

,, Saltan con le Nereidi, che son use 

„ Di girar tutto il mar, qaant>glì è largo, 

,, Le Crateridi nostre , che stan chiuse 

„ Fra i monti , che al bel sen fan ricco margo • 

(68) Della Gasa Reale d^ Arragona , ch^ è una delle sei 
Provincie al Nord «della Spagna ^ la cai capitale è Sarra- 
goza . Questa famiglia trae la sua origine dai successori 
di Pelagio, il primo che contro i Mori fondasse un regno 
di Principi Cristiani nei monti d^ Asturia. V. n. 71 . 

(69) Pirene è un monte altissimo , che divide la Spa- 
gna dalla Francia, sopra il quale dicesi, che Pirene figlia 
di Bebrice fosse schiacciata da Ercole, straziata dalle 
fiere, e sepolta. Pirenei diconsi quelle montagne, che lo 
circondano , e che dalla fiaja della Discaglia van sino al 
Mediterraneo» 

(70) L* Ebro, latinamente Iberus^ è uno dei più ce- 
lebri fiumi della Spagna, dal cui nome fu detta Iberia. 
Nasce nei confini della vecchia Castiglia nel monte di 
Santillano, passa per V Arragona, e la Catalogna , € si 
getta nel Mediterraneo al disotto di Torto sa. 

(71) Lo Scipioni, riferindo Tautorità del Collenuccio, 
cosi spiega cotesta derivazione. „ Dopo Atanarico Re 
„ dei Goti occidentali successe a quella corona Giovanni 
„ primo Re di Castiglia, da cui nacque Enrico IIL che 
„ gli succedette in Castiglia, e Ferdinando rimasto Re 
„ d* Arragona, avolo dell' altro di cui parla il Poeta, n 
Le conquiste nel 1282 della Sicilia , e nel 144^ di. Na- 
poli ^ diedero agli Arragonesi un diritto anche sul regno 
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ielle due Sicilie, finche nel I774,col:inatri^lonJq4'I^el- 
la di Castiglià, e Ferdinando d'^rragona , unitisi questi 
due regni,, anche quello delle due Sicilie rimase nei posse- 
dimenti dei Re di Spagna, che ne godettero sino. al 1707 ^ 

(72) 11 Ta^o è fiume della Spagna, the ha la sorgente 
nella nuova. Castìglia ai ,confini del regno di Arragona^ 
traversa tutta. la nuov^ Castiglia, bagna upa parte del 
Portogallo , e si scarica nelP Atlantico al di sotto di Lis« 
bona. Diccsi che questo fiume abbia 1' arena d' oro, forse 
perchè di color rosseggiante : egualmente per. 1^ fecondi- 
tà somma delle cavalle, che pascono iti, quei dintorni, 
favoleggip^si, che fqssjqìro impregnate dai venti • 

(73) Inutile desiderio 1^ Ferdinando tenuto, prigioniera 
in Ispagna da chi avea.r spogliato suo padre del Regno ( il 
quale intanto era governato da un Vice-B,e).non ebbe mai 
campo di esercitare questo suo ardor bellicoso . V. Vit,p. i o. 

(74) Liceo, era monte d' Arcadia, detto altrimenti 
Monte Sacro, per esser ivi ^ stato, nudrito Giove dalle tre. 
Ninfe, Tisoa, Neda, ed Agno. Le feste di Giove Liceo 
eianvi celebrate con una misteriosa maestà, ^nche Panci 
da questo monte prendeva il medesimo soprannome, pe- 
rocché , oltre un delubro , .erano famosi li giuochi , ch« 
si facevano in suo onore. Il Poeta qui accenna PArcadia . 

(75) Ecco il primu^9 che si ritrova pure e n.ell'Egloga 2. 
al verso 45 1 enelP Elegia 2. del lib. III. al v. 57.V, n. 5. 

(76) Promontorio di Minerva, o Capo diCampan^lla^nel 
Principato Citeriore. Anticamente era detto Ateneo^ ptr 
esservi il tempio di Pallade; ora nella parte superiore del 
monte vedesi la città: di Massa - Lubrense deliziosissima ^ 
e fornita di un porto per le pic^iole barche . 
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(77) C^P^' 9 ì^^^^ aliMngresso del golfo di Napoli, dove 
morì 1' Iilipefatore Tiberio fra le dissolutézze • Vigne, 
ulivetti, mirti, adornano il suo territorio. Capri n^ è la 
capitale con castello, e VescoTo* V. d.86. 

(78) Tifèo, secondo Esiodo, è quel gigante, ehe la terra 
sdegnata contro di Giove, che avea scacciati li Titani 
suoi figli dal cielo, Yomitò dal feno. Del costui ardire 
ha cantato il Testi : 

„ Parto vii della terra , 
„ Là bassezza occultar de* suoi natali 
„ Nórt pìib Tifèo ; pur guerra 
„ Muove air alte del ciel soglie immortali . 
„ Chd fia? Sott' Etna colto 
„ Prima che niorto, ivi rtman sepolto. 
Gos\ nella divina ode Ruscelletto orgoglioso • V. n. 35. 
Il Poeta po'ìqui ricorda il coàibattimento degli uomini 
eoi Numi pet accennare le tante sedizioiii seguite nel 
regnò di Nàpoli ; essendo questo , ' secondò il Gollenuccio 
«uir autorità di Strabene , il vero spirito di questa favo- 
la, la quale pur narra, che Procida , disgiunta da Ischia 
per forza di terretuuoto , emergesse dal seno del mare , 
allorché , durante cotesta guerra , cadevano i inonti dal 
cielo . 

(79) Baja era sito deliziosissimo nella Campania fra 
Cuma e Pòzzuolo. I bagni caldi, che in questo seno 
vi sono tuttora , danno al Poeta argomento di favoleg- 
giare, che i vinti Giganti lavassero nelle acque di quel 
paese le loro ferite, comunicando cosi ad esse parte 
deir ardore, ond^ erano pieni. LMncredibile corratela 
dei costumi romani negli ultimi tempi della Repubbli*" 
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sentiamo- Properzio, ch^,' neìV Elegia undecima del libre 
primo, cò&ì va eccitando la diletta sua Cinzia: • 
Tu modo quarnprimum corrupias desere Bajas . 

Multià i3ta dabunt Htora dissidium; 
lÀtora qaae fuerunt castis inimica puellié. 

Ah pereant Bajae àrimen amoris aquae • 
(8a) E difficile, dice un dotto autore francese, che 
siavi città antica , la i]ua1e noii h\ rechi ad onore V avere 
servito dì teatro a qualche azione prodigiosa di questo 
Eroe . Non è dunque meraviglia se Napoli vantava pure 
le sue. D' altronde la Storia cì parla di alcuni paesi di 
questo regno come fondati da Ercole, o dai suoi succes- 
sori • Ercolano famosa città fra Pompe] ano e Napoli , che 
al tempo di Tito venne sepolta sotto V erutazioni del Ve- 
savio; la via Erculanea , che, come narrasi, fu lavorata da 
Ercole stesso nelle vicinanze di Ercolano ; per ultiiho il 
promontorio Erculeo j oggi detto di Spartivento, e Taranto, 
città fondata da Palante Lacedemoniese Spartano , atta*« 
vo successóre per linea retta di Ercole, ne sonò tuttora le 
prove. Il passo, cui serve questa nota, trova piii ampia 
illustrazione ai num. 45* 5^- 

(Si) Guma fu antica città della Campania edific^^a 
dai Calcidiensi , popoli di Negropònte , i quali moltipli- 
cati spedirono delle colonie ove ora è Napoli e Pozzuolo . 
Vedi n. 43 • Non lungi da questo luogo eravi la Sibilla 
Cumea. I libri di costei erano sacri presso i Romani, che 
alla loro custodia avevano eletto la magistratura dei 
Quìndecemviri, i soli che potessero consultarli ih occa* 
sione o di guerra, o di sedizioni, o di «confitte, odi 
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essa eh' Enea discese e ritornò dall* Inferno ,. ed in Ovi- 
dio ( Met. XIV. V. 35. )a lui che credendola una divinità 
le prometteva tempio ed.jpcensi, così risponde: 
Nec Dea sum^ dixitynec sacri thuris honore^ 
Humanam,dignar e caputi. Neu nescius ene^^ 
Lux aeterna mihi^ ci^rituraqj^e fine dabatur^i 
$1 mea virglnitas Phoebo patiiisset amami • 
Dum tamen hanc sperata dum praecorrumpere ^Qnis 
. Me cupit : Eli gè , alt , Firgo Ciimaea , gu^dj opifis.^ 
Optatls potiere tuis. Ego\pulverishausti^ . - . 
Ostendens cumulum^ quot haberet corporapulvis. 
Tot mihi natales contingere vana rogavi ... 
Excidit , ut peterem Juvenes qupque protinìps^mo^- 
Hos tamen ille mthi dabat^ aetexnamque JL^^entam, , 
Si_ yener^m pater er . Contempio munere Pho^bi , 
Innuba perrruineo ; s^d jam felle ior ofitas 
Tergn4^dip9 tremuloque grndu jvenit aipgrc^senectu^^ 
Quq€i,pati€nda diu est : natn jam mihi seeula septem 
Acta vides; superest numerosut pulveris aeqiLem 
Tercentum messes , terc^^tum musta vider^ . : . ., 
Tempus erit , cum de tanto me porpore parpam : : 
>. Longa diesfaciet^ consumptaque membrfi, spoeta ^ 
Ad minimum redigentur onUs; nec amata videbor » 
Nec plQcuisse Deo: Phoebus quoque forsitan ipse 
Vel non agnoscet^ vel dilexisse negabit. 
Usque adeo mutata ferar^ nullique vldenda. 
Voce tamen noscar : vocem mihi fata rellnquent^ 
Finalmente era ella solita di scrivere li suoi responsi 
sopra le foglie d'albero, le quali disposte neir antro, oire 
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non fossero turbate dal Vetit9 ( il; che aTTéhendò la Sibil'* 
la sdegnava di riordinarle), esser dp^cano lettis da coloro^ 
che TeBÌvano a4 ascoltarne gli oracoli.. . y . 

(82) Diana , triyìa e;ra, detta 9 o per «sser .posta dai Gre* 

ci in capo ai trivii^ .0 perchè, presa coinè Luna , si muo* 

▼e in altezza , longitudine , e latitudine ; o fSnallnmte 

perchè ha possanza in Cielo,, in Terra, e nelPInferno . Ili 

Campagna di Roma presso Aripcid:, era'fi u«t bosco, f 'wm 

lago a lei consacr^ito, ora. Lago diNemh dentale apj^mito 

qui parla il Poeta. »-. Ciramerii popoli antichi abitaraótt 

tra Baja e Cumapr^ssìo il lago di AvèrnO, oiTà détto Tri' 

percola. Esercitavano esii la Negromanzia ,flilava«no di 

continuo tra T ombre, e non uscivano rchc di-notte, ^u- 

ma ( la quale o^sl è 4i.gì^ distrut;ta ) vgnnesjsome naira- 

ii , fabbricata dove .essi ayeya9o ile .Icir cavetne, nelle 

quali Ovidio finge, la casa del iSon^lO-; , , \f' : f .. ' 1.. lu 

(83) Quanto alla . situazione di -qi^^sti Itw^bi v.edi ìé 

n. 9. IO. Li Poeti Napoletani hanno tifiti kggiadjrainéD^ 

te scherzato intorno ad.essij favoleggiando Ich^ Posili pa,'Ji 

quale è posto di rin^jontro aWi«da,fOS8e preSo^dairanwè 

di questa Ninfa^... ohe da l^i, inseguitai si- cangiò inisa^sof. 

Però nell^ sopr^ci tate stante del Tansillo (n,i97-) la N>»t 

fa Clorida, prometUndQ. al Vice-<Re:, che. dovei tìgli si por*- 

ti nei luoghi di d^ljzia del figlio ,isaranvi.mplte Ninfe a 

festeggiarne 1! arrivo, alla stapza 159» così prosieguo; . 

„ E Polisippo , ancor ch^ d' ai^dc^r lyegbi: ; ^f 

„ Ove dalla sua Nitida si scoste , . ,. i k 

„Non men che gli altri, allor.mpssq.ai ^i^c^prieghi».. 

„ Avrà le voglie a venir qui disposte . 

„ E forse fia che air amor suo si pieghi 
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^ ), Lai dhna* Ninfa , è pia TieMm s* accoste : 

f. ^, Gh^ esser nbn può ^ che ai rat d^ un sì bel giorno 

„ D^amor non arda ciò, oh^è qui d* intorno. 
Anc^e Bernardino Rota fa menzione di Nisida nelPE^lo^ 
ga undepima il Tritone verso ]a fine , dove mostra di aver 
imitato il nostro Sincero. Neir Elegia ottava poi del !!•* 
bro IIL aggiunse ornamento a «idestà favola , perocché 
■«I presentare a Ridolfo Pio Cardinale di Carpi del vino , 
efae Lagrima volgarmente sul Napoletano è chiamato , gli 
ilftce : » • 

•\ En libi PausHypi làcirymas qi$as fudit ad undas , 
Durhfugieìis Nesis vertitur in scopulum • 

(84) V. n; 23. 58;€4. . 

(85) Accennando cjtoì il Poeta le Varie meraviglie di Na- 
ftoli, gli obelischi, gli a<equedotti, i palagi^ parla special 
niente di Gajola , e- 'di F^aro', come* di luoghi muniti di 
Sorto. SpéGfiailinentè. in' quest^ ultimo àWi una torre posta 
«ni monte Miéenó, che serve a dar lume ai naviganti nel 
teare. Ed' aii2i da eie appunto il Inò^ prese il nome di 
Faro^ perocché eravi in Egitto, presso la città di Alessan-* 
dria, un isola , nella quale il Re' Toloiheo , non per solo 
oggetto di lusso, coEi»e nelle Piramidi , ma sibbetie per 
-comodo dei naviganti , fe^ce erigere una magnifica torre , 
annoverata fra le meraviglie del mondo , in cui tenevàsi 
il lume acceso la notte; e siccome Farò fu Pisola dove 
venne costrutta ^ eos) tutti i luoghi erètti dappoi a so- 
migliante oggetto , Fari furono denominati. Tale appun* 
tQ quello di etti parla il Poeta, e Pài trd celebre di Mes-^ 
•ina. 
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(86) n seguente pasfo di ▼irgilio nel VI|.' v. 735. illa- 
•tra aocoaciamente cotesto luogo i 

Nec tu Carminibus no^fis indictus eHihls , 
OeMLe; quem generasse Telon Sebethìdé ì'^fmphà • 
Fertur , Telebon Capreas cum regna teneret 
Jarh senior : • puf rìis sed ho» et filiùs' arvis 
Oonienius^ late farn tum dìciiohe preniebat " 
Sarrostes populos , et quae rigat aequora i(&fius * 
Da questo si vede adùb<}ae, che in Gcijprv tej^aya TdoBb 
padre di Sbaio , e marito della Ninfa debetide , quando 
quella era occupata dai Teleboi popoli AeW Etolia, e cìvg 
Ebaio di lui figlio n'estese il dominici V' ^ssoggètWndo ài 
sixo impero gli Irpini, ed i Picentini popoli nelle vicinan- 
te del Promontorio di Sorrento , e divisi ' dai GanipaYi] pel 
fiume Sarao, che bagtia Scfafato , ca:^tellò iii Terrà di Là^ 
Tòro. li Poeta ^ che in principio detr Egloga ha detto: 
' Telluris prinws carde dieamus honoYes , - ' ' 
tion può alludere che a questi fatti . V. ri. ^7; ' 

(8^) Meliseo, ciyme' dicemmo yV, n. 40*^ l'affigura il 
Poùtano ,' del quale accenna leggiadramente il meritò 
quasi virgiliano nel coifiptor tersi latini v Scordandone 
atacHe la' Urania^ ds^ia i libri ciucine' de' Sttllis^ nét^ 
li quali prese a trattare lo stessb argoinetitó ', thè Virgilio 
nelle Gìorgiche . Iti queir A lessi, in qàel ' Demone , in 
quell* Alfesibéo , chi rion vede i soggetti della secónda i ed 
ottava delle bucoliche ? ...... 

(88) Ciistel a Mare» aiitteaitoentfeStabi^, tìiik maritti^ 
ma Vèsboviie piena di biòtauiiifeTìti àriti^lii; e pòsta in 
Terra di Lavoro , tra le foci del Sariio fiùnle dei Pi centi-. 
tKi , e Pompeiano • 
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(89) Per^fiternuinare qaaVi fosiero questi sasri , iure 

abitavaDO le Sirene ( V^ n. 23. 58* ) convien sapere ^^ che 

la sede loro èpDlta general aitate oellie Ticioanze del Ga« 

pò Campanella ', Promontorio tra il Golfo di Salerno , e 

quello di Nippli ^ m^ essendovi i|^ dintorni molte vsole , 

se ciò fosse in Capri, o nelle tre piociole isole del Golfo 

di Salerno io Basilicata , ( Ljicpsa , S. Pietro , e il Gallo ) 

discordano le opinioni. Nullameno.i più tengono per 

./^ViesVultime» dette. in latino Sirenussae^ Petrae Sirenum^ 

^Saxa Sirwum^ L'amenità del luoo;o, che invita i marinaj 

.a.ferinaryifi, diede cexto motivo alla favola delle Sirene • 

.( Vedi il Pantano Pb hello Neap. ) 

. (90) IL Ve^idvip, altrimenti Monte di Somma, è nelle vi- 
jcinanze di Napoli p Come a tutti è. nQt9 , presenta egli il 
^iù graqde: tf.^ ,i, fenomeni d«Ua natura, vomitando dal 
suo seno firdentissime fìammqj sassi , e (iumi di, tritu- 
me, e di zolfo., ^e favole che sì narrano intorno questo 
monte son varie. Alqani 4i^onp,, Qhe sotto vi sia sepolto 
jii Gigant^t Alcioneo. vinto daSrCole : altri che là fosse na- 
$a la. guerra dei Giganti, di cui si; mostravano secoli sono 
^e ossa, forse 4i;qu?^<^he granpesqe-. molti altri narra- 
j|io., ch^. iKVesuvio fosse un gioyiae ii^namorato.di Leu- 
icopetra, or^ villa di Pietra. £iaoca-9 che avea per rivale il 
^beto , figlio diP^rtenope e di Nettuno , siccome egli lo 
jera di Vulcano e di Resina $ dal ch^ nacque , che la Nìn* 
fa sorda alle preghiere d^ entrambi, fu cangiata in sasso , 
jnentre lainseguÌTano; e degli infelici atdanti l'uno sisfe- 
fit in lagrime, e ne s(caturì ux^ placido fiume;!' altro s'ir- 
xigidl, e;fìittp monte ^esal^ tuttavia; le amorose sue doglie 
con dei fatali sospiri • Li credenti poi atterriti dal feno* 
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meno non mancarono di asserire, che quella fosse la bocca 
deli' Inferno, ed un fuoco preparato per la distruzione 
del Mondo • La più celebre tra le sue erntazioni è la ar- 
▼enuta sotto V impero di Tito Vespasiano , per la quale 
Dion Cassio racconta, che le ceneri portate dai venti noii 
solo giunsero a Roma , ma ben anche in Africa , ed in £<- 
gitto^ che riscaldata T acqua del mare vicino, e gran trat« 
to diaria, n^ ebbe a morire quantità di pesci , ed augel- 
li f che finalmente. Stabia, Ercolano, e Pompeiano rimase** 
ro sepolte sotto unUmmensa congerie di sassi e di polvere. 
Per essersi troppo accostato alP apertura , detta Cratere , 
di questo monte, Plinio, il famoso scrittore della Storia 
Naturale , ebbe a perire consunto , e soffocato dalla for* 
za del caldo , e delle zolforate esalazioni. Quindi ha can- 
tato il Petrarca jiel cap. Ili del Trionfo della Fama : 

„ Mentre io mirava , subito ebbi scorto 

„ Quel Plinio Veronese ••••••• 

„ A scriver molto , a viver poco accorto. 

(91) Se quella leggiadra penna, che ha vergato gli elo-> 
gì degli Alfieri , dei Partita , dei Gaudenzj , dei ^avageri 
ec. volesse far lieta la memoria di Jacopo Sannazaro di 
un meritato encomio^ nella di lui fedeltà verso ilsuoPrin« 
cipe , nella tenera ricordanza , che sempre ne conservò , 
troverebbe ben vasto campo , onde muovere da sua pa- 
ri gli affetti. Odasi come l'addolorato Cantore nel ricor- 
dar la Loira nella £l«g.2. del lib.IIL si esprime: 

Ah Liger , ah nimium lacrymis urgende meorum $ 

Qualia spectabls flurnine busta tuoi 

Busta quibus magni ponant diademata regcsy 

Gratanue solemni flore paremet humus . 

V. Yiu n. 56. 
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(ga) Vedi namero 86. 

(93) Il Flatamone è un laogo di delizie, che ai rinviene 
sul terminar della spiaggia di S. Lucia , che fa parte del 
primo Rione, o, come dicono, Ottina di Napoli , di nome 
S. Spirito. Il volgolo chiama Sciatafttone per questo j che 
dicendo li Napoletani Sciato per fi^to , esprime per cotal 
modo quella dolce movizione al respiro , ch^è in tatti prò* 
dotta dalla freschezza delPaere , dair aperto, e dal dolce 
mormoramento delPonde. Qui stavano, come dice il Par^ 
rino , le Grotte Platamonie , delle quali appariscono le 
vestìgie sotterra, cosi dette dalla voce greca IIXfltrtffMry, 
che significa scogli hassi e piapi . Presentemente sonvi 
molti e helli palagi , che rendcmo più dilettoso il passeg- 
gio della Chiaja • 

(94) Degli avanzi del tempio di Serapide ( il Dio mag- 
gior degli Egizj, preso da essi ora per Giove, ora pel Solo 
ora invece di Plutone ) parla il Parrino come di maravi- 
glia appartenente alla città di Gaeta , non molto lungi 
dalla cui porta di terra a mano sinistra v^ è , dice egli , 
una spiaggia chiamata Sera pò • Un moderno via ggiatore 
per lo contrario ne fa menzione come di una rarità di 
Pozzuoli, aggiungendo che dopo molti scavamenti 16. co- 
lonne , che ne sostenevano il tetto , e niolte statue furono 
trasportate nella Caserta per abbellimento del nuovo pa- 
lazzo • 

(95) Venuta Aracne donzella di Lidia , quindi detta 
Meonia , a confronto di Palladc nell'arte del tessere, veg- 
gendo la Dea, che il lavoro di quella riesciva perfetto, 
presa d' invidia , le gettò la sua navetta nella testa; del 
che la giovane sì prese tanto ra9imarico, che s'appiccò. Fu 
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allora che gli D«i la cangiarono in ragno. Altri narrano in-* 
vece, che la met^morfoM nacque per casUgar Aracn^ dell^ 
ardir «no, dacché rimase yincitrice la ]>ea • Per me itèi 
con Ov. Met. lib. VL ¥. $• 

(g6) Driadi Ninfe delle selve (V* m %2.) Diana la figlia 
4i Gioye, e dì Iiatona , essendo stata testimonio delli do-* 
lori provati da su^ madre per dar alla luce Apollo suo fr»< 
tello, atterrita dall' idea di quel male 9 prese partito di ri-« 
maner yergìne, e con tanta fermezza , che Atteone , per 
averla sgraziatamente veduta nel bagno , cangiato in cer^» 
ve , fu lacerato vivo dai cani • Ma che ? La favola ricorda 
Endimione, e Pane, e tqitto giorno siride della castità di 
Diana. V. n. 82. 

(97) V. n. 29. 

(98) Il molo del Porto di Pozzuoli, detto comunemente 
il Ponte di Caligola . La sua costruzione sorprende : fu ri« 
stanrato sotto Antonino Pio, e poscia nel i575: vi rimana 
gonò oggi 1 4- pile ben fabbricate con degli archi meno 
minati. ( V. Pltin, Ital* e. 64* ) 

(99) Ninfe del mare V. n. 22. 

(100) Delle Ninfe del golfo di Napoli , così essendo de^ 
noininate, perchè Napoli ora vicino aCuma, la -quale dicesi 
essere stolta fabbricata dai popoli diNegroponte o diCubea. 
Stat. lib. ULsilv.ult. v, 12. Euboicos remeare Penate$.h.0* 
Neapolim patrianif quacCumistHcina* Così Forcellino.^ 

(101) Malìa, dice la Crusca, è spezie d* ihcantamect* 
to ( e più veram^pte beveraggio ) il quale lega gli uo- 
mini , perchè non sien liberi e padroni della loro mente^ 
o anche talor delle membra. 
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• (los) Attorèendo delle fila dì seta di vario colore in- 
forno ad un filato jo di bronzo 9 credevasi operare un po- 
tente incantesimo, ciò che nelP Egloga ottava attesta 
Virgilio ; e siccome la Tessaglia, per esser anche naturai- 
mente feconda di erbe velenose, dai Poeti fu creduta la 
fede delle magie ; cos\ il nostro Poeta disse Rhombus ad 
Aemonics revocetur aheneus attesi e revocetur t in quan- 
to che sappiamo era anticamente in grand^ uso« Marzia- 
le neir£p. terza, lib. IX. ha lasciato scritto, Thessallco 
lunam dcducere rhombo. E a ^questo proposito, T origine 
delle streghe, e degli stregonecci la si pub ripetere o 
dalia favola , o dalla storia naturale . Naxra la prima , che 
Àganice figlia di Egetore di Tessaglia, conoscitrice dei 
periodi della ecclissi lunare, facesse noto, che per la for- 
ca delli suoi incanti avrebbe sforzata la luna a discende- 
re in terra , eccitando nel tempo stesso le donne Tessale 
a far gran romore per frastornare, diceva ella, le invoca- 
zipnii dei Maghi : Però troviamo in Virg. 1. e. Carmiha 
vel coelo possunt deducere lunam . A questo aggiunge , 
che quando Ercole reduce dairinferno passò per la Tessa- 
glia , con il can Cerbero incatenato, dalla bava velenosa, 
che gli cadeva di bocca, nacquero Perbe venefiche , di 
cui quel paese ridonda , e delle quali le donne valevansi a 
lare gli ammaliamenti loro* Attesta la seconda, che Strige 
è un uccello notturno sulla maniera dei gufi , dei barba- 
gianni , e delle nottole , che per essere di rapina si crede- 
va insidiare ai bambini. (V. Ov. Fast. 1. VI. v. 121.) Ora 
siccome tutte le donne malefiche delli loro stregonecci 
non valgonsi alla fine che per inspirar il vizio , il quale 
più facilmente s^apprende alle tenere menti dei fanciulli^ 
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«osi io credo liasi loro appropriato il nome di questo uc- 
cello, per il rapporto che passa tra la creduta proprietà 
delle strigi, Tuftcìo delle streghe ^ e la pieghevolezza dei 
giovanetti inesperti . 

(io3) Il tre fu sempre riputato numero di perfezione ^ 
e di graù forza poi in genere di malie • Li Pitagorici sos- 
tenevano, che nel numero consisteva la natura di tutte le 
cose 'y Aristotele e Plutarco Io tenevano per il più perfet* 
to , come quello che in sé conteneva principio , mezzo , e 
fine . I gentili lo veneravano nella triplicità delli poteri 
di Giove, Nettuno , e Plutone nella folgore trifida, nello 
scettro tridente, nel Cane trifauce, nelle tre Parche, nel^ 
le tre Furie ec. Con questi princìpj Virgilio avea ragione 
di cantare: Numero DetàS impare gaudet. Anche nelli se- 
greti magici di Pietro d* Abano questo numero è reso di 
grande importanza. La ruota delle operazioni magiche 
compone vasi da tre circoli; ogni giorno della settimana 
avea tre Angeli , e ogni Angelo aereo avea tre ministri/ 

(io4) Il Fontano cosi la riduce a dire la sua origine , e 
gli usi suoi : 

Tethjros undisanae medìis egoriasòor in undis^ 
Meque cavernosam fistula crebra forat. 

ffomùaoifd gravi levis impleo viscera succo ^ 
gbeni ìrevomo exceptum pollice pressa prius . 

Nota delio Scipioni . 

(jo5) Pomice è pietra fragile, bianca, leggerissima^ 
tutta forata, che nasce nel mare, e galleggia. Il suo 
uso è di pulire specialmente le pelli, e le membrane dei 
libri . Gat* 

Cui dono lepidum novum libellum j^ 
Arida modo fumice expolitum? 

le 
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(io6) II Trìgone è pesce marioo, altrimenti detto Paf-» 
tinaca^ una specie del ^uale.non ha capo, e Vendesi sei»- 
«a coda, perchè velenosa . Qaindi il proverbio : Essere 
<ome il pesce Pastinaca^ e si dice di. cosa senza principio, 
e senza fine. V. la Crusca. 

(107) In un E!glpga di Giuseppe Valentino Vìanelli di 
Ghioggia ,. il pescator Cromi provoca Ticone dicendo : 

„ Qual pesce, dimmi, è quel che può fermare 
„ Nave , alle di cui vele Austro fa guerra ? 
Egli è Remora , picciolo pesciuolo, come dice Ovidio, 
morafuppibus.ingmts* V.edi meraviglia! Lo s^ incolpa di 
aver trattenuto la nave di Antonio nella battaglia di 
Azio , malgrado il vento piil favorevole • V^ ha però chi 
suppone questo avvenire, per ciò, che , traforando le na- 
vi, le costringe a fermarsi, onde essere accomodate. 

(108) La Torpedine è pesce marino, così detto, perchè 
al solo tocco genera torpore in tutte le membra. Non ne 
dico di più, per destare negli studiosi, citandolo, la bella 
curiosità di leggere il. grazioso carme di Claudiano sulle 
proprietà e furberie di questo animale* 

(109) Delle malìe-, o bevande amorose, delle varie ma- 
niere di operare incantesimi, moltissimo dir si potrebbe, 
se inutile quasi non fosse, dopo ciò che Làoaào'Jvà la- 
sciato scritto nel sesto della Farsaglia, nel qi|al^« intro- 
duce il figlio del gran Pompeo, che va dalla maga Eritto 
per intendere quale sarà il fine di quel memorando com- 
battimento. A questo dunque io rimetto il Lettore. 

(no) Pesce delP indico Oceano: egli è appunto anno- 
verato fra i veleni del mare , perchè lacera i vasi del pol- 
mone , e il di lui tatto fa nascere vomito e dissoluzione * 
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Ne parla il Zacchìà Quaest. YL Tit. ILn, 17. Così lo 
Scipipni • 

(ih) Vedi n. 24* 

(112) Vedi n. 77. Sg. 

(i i3) Vedi n. 8o, 90. 

(i i4) Il Pioppo è albero fronzuto, che gode dì essere 
piantato in riva al fiume • La favola narra, che le sorelle 
dì Fetonte, piagnendo la disgrazia del loro fratello cada-» 
to nel Po, furono trasformate in quest^ albero: forse per« 
che le rive di questo fiume ne abbondano. *I1 Pioppo era 
sacro ad Ercole , che delle sue foglie si formò una corona, 
quando dicese air Inferno. 

(11 5) Menalo è monte d^ Arcadia sacro a Pane. 

(116) Vedi n. 64* 

(i 17) V. n. 4^. 49* ^à è in relazione delle vicende in 
questi luoghi accennate, che qui pure , ricordando li suoi 
viaggi in Francia, parla del Varo, e del Senna. I) primo 
è fiume, che separa la Francia dalP Italia; nasce nel mon* 
te Cemelione nelPAlpi, e si scarica nel Mediterraneo. Il 
secondo ha la sorgente in Borgogna presso Chanceaux, 
passa per Parigi, capitale della Francia, e gettasi nelP 
Oceano . 

(118) Sembrami che il pensiero qui nascosto sia genti» 
lissimo, e voglia dire: or non si tratta di fare il piacer 
mio, per forza di venti, che t^abbiano rapito, come fece 
Borea di Ori/ia : nuovo Giove , io non trasporto te, ch^ es- 
ser potresti una novella Europa, in estrania terra: solo 
da povero pescatore ti prego di accettare un dono, con- 
tento ancora, che dopo tu vada di me dimentica, ove più 
ti può riuscir grato. 
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(119) La Venere marina negli antichi monamenti ora 
si rappresenta in atto di uscir dal mare, sostenuta in una 
gran conchiglia da due Tritoni, con in mano li suoi lun- 
ghi cappelli, dai quali fa uscire la schiuma; ora sedente 
sopra un Delfino o sopra una Capra marina, scortata dalle 
Nereidi,e dagli Amori. Così il Oeclaustre . La pittura di 
questa Dea fu il capo d^ opera del grande Apelle j di cui 
Ovidio : 

Si Fenerem Cois ntimquatn pinxlsset Apelles^ 
Mersa sub aequoreis illa lateret acquis. 
Questo distico par mi possa esser tradotto cos^ : 

Se Apelle , per cui Goo tanto si onora , 
Mai non avesse Venere dipinto , 
Nel mar nascosta ella sarebbe ancora • 

(120) Ottenuta ch'ebbe Pigmalione la grazia da Vene- 
re , di vedere la sua statua animata , la prese in moglie ; e 
n'ebbe, un figlio di nome Pafo, il quale per gratitudine e- 
dificò in onore di Venere una città nell'isola di Cipro 9 cui 
diede il suo nome • Ov. Met* X. 

(121) Amatunta, oggi Limisso, città nell'isola di Cipro 
consacrata a Venere. K qui giovi sapere, che la grande i* 
sola di Cipro nel Mediterraneo, di cui Pafo o Baffo ( V.n* 
120.) Limesso od Amatunta, Salamina o Famagosta non 
sono che parti , era sacra a Venere; sia per Pubertà del 
terreno $ sia perchè è detto esserle ivi stato fabbricato il 
primo tempio ; sia perchè eravi in antico un boschetto 
stabilito da questa Dea per saziare la sua libidine • Costu- 
movano liCipriotti esporre le loro figlie sul lido del mare, 
onde si meschiassero coi naviganti , per così consacrar- 
le a Venere • Ma questa è favola , né avrà un f ondamen- 
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to, che nella naturale disposizione delle donne al piacere, 
mass ime in un paese ridente. 

(i32) Per dire la verità questo mi pare un pò troppo • 
(isS) Li Satiri I Di^ì Silvestri, erano, si^cQpdo i Poeti, 
nomini nella parte superiore., capre nelP inferiore. Il lor 
corpo era coperto di pelo, cornuto il capo, luDghfi le orec- 
chie. ^ Fauno era un Re degli Aborigeni, cbe^ per aver 
favorito Tagricoltura, fu posto tra le Deità campereccie, 
e creduto padre dei Fauni, cbe aveano le corna, e i pie di 
capra, o dibecco. ^ Silvano, Dio campestre, figlio diFatL« 
no, che sotto la figura di Pane aveva le coma, le orecchie, 
e la parte inferiore del corpo a maniera di capra , era 
* tutto nudo , e coronato di ellera . ^ Pane , il principale 
fra i numi agricoli : è cos) descritto da Silio Italico» Pun* 
lib.XIIL 
• • • . pendenti similis Pan semper^ et uno 
Vige ulta inscribens terrae vestigia cornu . • • • 
Cingit acuta comas^ et òpacat tempora Pinus^ 
Ac parva erumpunt ruUcunda cornua fronte i 
Strmt aures, summoque ca4it barba 'hispida mento • 
Pastorale Deo baculum^ pellisque sinistrum 
Velat grata latus tenerae de corpore dnfnae . 
Nulla in praeruptum tam prona , et inospita cautes 
In qua non librans corpus , smùlisque %)oUmti 
Cornipedem tulerit pr accisa per avia piantami 
Quanto air uso delle parole composte ntfintivdge^ ondi" 
go ec. rimetto coloro, che me ne facessero un carico, alla 
traduzione delP Iliade del Salvini ^ alla lettera del MafFei 
premessa al primo libro della stia versione dell'opera stes- 
sa ; alle ragioni, che su questo argomento ha messo in 
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chiaro il celebre Cesarotti ; al giudicio di tatti gli ama-* 
tori di lingna , filosofi, e non pedanti ; all^ esempio dei 
latini , ec. ec. 

(i24) L'Idra che giaceva in Lema, luogo della Morea, 
era un mostro , a cui Ercole non potè dare la morte, che 
con abbruciarla. Era essa figlia di Tifone ed Echidna : 
avea cinquanta teste , e quando se ne tagliava una, ne ri- 
nascevano tante, quante ne restavano dopo la tagliatura . 
Dagli stessi genitori era nata anche la Chimera mostro, 
che avea la testa di leone, la coda di drago , ed il cor- 
po di capra , e dalla fauci vomitava fiamme di fuoco . ^ 
Scilla e Cariddi è passo difficilissimo nel mar dì Sicilia , 
perocché quella presenta uno scoglio , questa un vortice 
rapidissimo d'acque presso il Faro di Messina, anticamen- 
te Pelorum. Fìngono li poeti, che Scilla, figlia di Forco e 
della Ninfa Creteide, fosse prima cangiata sino al pube in 
un cane,^ che sempre latrava, per incatesimo di Circe, al- 
la quale .Glauco non volea corrispondere, sino a che fosse 
viva Scilla, che tanto amava • Dicono quindi , che inorri- 
dita di sé medesima, si lanciasse nel mare, dove fu trasfor- 
mata in uno scoglio. Parimente di Cariddi si narra, che 
fosse donna rapélcissima/e ladca , la quale ,• avendo ru- 
/ bate le vacche d' Ercole, fu da> Giove, di lui padre, ful- 
minata, ed immersa nel mare, dove tuttóra conserva la 
primitiva ingordigia coli' assorbire entro alli sudi gorghi 
le navi. V. Virg. lib* IILEneid. . ». 
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Uassa^ Valore di questa vo-* 

ce . n. 47» 
Nereidi Ninfe . n. 57. 
Nereo Dìo. n. 57. 
Nettuno Dio . n. 34« 
Ninfe • Di quante specie . 

n.. 22. 
Nisida ìsola, n. io. Favola 

intorno ad essa • £• iV. 

p. 68. V, 4. n. 83. 



Orca mostro marino . n. 17, 

Ovidio. Suo bel distico in 

lode di Apelle n. 119. 

P 

Pafo • Edifica una città 
n. 120. 

Pagro pesce . n. 64« 

Paguro pesce . n4 46. 

Pallade. Dove onorata, n. 7 6* 
Punisce Aracné. n. gS. 

Pandette. Dove scoperte, e 
quando . n. 64. 

Pane • Come descritto • n» 
123. Dove onorato, n.74* 

Partenope Sirena. Dove se- 
polta • n. 23 .64« 

Parto. Quali ne sieno i ti- 
mori, n. i6. 

Farlo della Vergine Poema 
del Sannazaro. Di qual me« 
rito. p. 3 «come giudicato 
dallo stesso Sannazaro. 1 2. 
Da chi promosso. 1 3. Come 
accolto in Roma. 14. Da 
chi tradotto, iv. n.4* 

Paterno Lodovico • Come i- 
miti il Sannazaro, p. 5. 

Pelerò • V. Messina . 

Perseo. Sue imprese, n. i3. 
3i. 

Pigmalione -. Sua statua • 
n. ICO. 

Pioppo albero, n. ii4* 

P Irene 9 e Pirenei* n. 69. 
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Piscine d'Ortensio . Dove 

. poste • n. 45* 

Pittagora. Sua patria. n.6a; 

Flatamone. Cosa, e dove sia. 
n. 93. 

Plinio . Suoi racconti . n. 6. 
29. 57. 64. 65. Sua. mor- 
te . n. 90. 

Pochini Antonio. Sua tra- 
duzione delie Pescatorie 

/ promessa* p. 4* 

Foglisi. V. Cillene. 

Poliziano . Punto dal San- 
nazaro. p.i 3. Citato n.34* 

Polpo pesce, n. 6S. . . 

Pomice ; Che sia. n. .io5. 

Pompejano città distrutta. 

n. 64* 
Fontano. Accetta nella sua 

Accademia il Sannazaro. 

p.8. Suelodi.E.IV.p.70. 

V. 8. Sua vita. n. 4o- Sue 

opere . n. 87* 
.porpore ammali • n. 1 1. 
Portici . n. 64* 
Posilipo promontorio, n. 9. 

Favola intorno ad esso, 

E. IV. p. 68* V. 4- n- 85. 
Pozzuolo città . n. 64. Suo 

molo . n. 96. 
Procìda isola, n. 29. 78. 
Proteo. Favole che lo ris- 

guardano^, n. 19. 89. 
Puderico . E amico del San- 
nazaro, p. i5. 



Quimdecemviri. Loro uffi- 
cio, n. 8i. 

Quinquatrie feste. Dove ce* 
lebrate . n. 4S. 
R 

Remora pesce • n.. 107. 

Riccio pesce. n..a8. 29. 

Rime del Sannazaro, p. 17. 

Rodano fiume . n. 5 1 • 

Rodope inonte • n« 63. 

Romani . Loro mollezza, n. , 
64. 78. 45. 

Rombi . Dove abbondino . 
n. 64* , 

S 

Salici (K) Poemetto del San- 
nazaro, p. i5. 92. 

Samo isola . n. 62. 

Sakna^karo Jacopo. Sua 
nascita, e patria . p. 7- 
Suoi . progenitori ^ cosa 
possf dessero , e come sta- 
biliti a Napoli iv. Suoi 
genitori . p. 8. Suo primo 
maestro . iv. Suo nome 
cangiato nelP Accademia 
del Fontano . iv. Suoi a- 
moi;;i . iv. Suo viaggio in 
Francia, e ritorno in Na- 
poli, iv. Suoi servigi pre- 

. ))tati al Re Ferdinando , 
ed ai suoi figli. 9. Come 
ricompensato , e da chi . 

. . iv. Sjegue il Re Federico 
neir esiglio , e lo assiste 
col vendere parte dei suoi 
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èenì. p. IO. E. IIL n. 48* 
E. V. p. 90. V. 5. n. II 7. 
Ri toma in Patria • p. i o. 
Suoi novelli amori* iv. Sì 
ritira da Napoli , . e dove . 
iv. Suo dolore per veder 
distrutta la sua villa. 1 1. 
Muore . iy. Dove sepolto 
iv. Suo monumento, bu- 
sto , e medaglia • iv. Suo 
epitaffio . 12. Suo carat- 
tere . iv. Chi abbia sati- 
reggiato. i3. Sue opere 
dì pietà • iv. Suoi scritti . 
IV. e seg. £ il primo a 
scriver Egloghe Pescato- 
rie. i4* n. 5. 75. 

Sargo pesce, n. 65. 

Sarno fiume . n. 8&. 

Satiri, n. i23. 

Scaligero . Suo giudizio in- 
torno le Pescatori e. p. 3. 

Scilla scoglio . Favola in- 
torno ad esso. n.*i24* 

Scipioni Domenico traduce 
le Pescatorie. p. 3. n. i. 

Sebeto fiume, n. 23. Sua 
metamorfosi . n. 90. 

Senna fiume, n. 117. 

Serapide. Suo tempio. n.94* 

Sibilla Cumea. n. 8i. 

Silvano Dio. n. i23. 

Sinodonte pesce, e Sinodon- 
tite gemma . n* 64* 

Sinoessa città • p. 7. n» 64* 
ii6. 



Sirene. Favole che le ris- 
guardano • n. 23. 58. 89» 

Siringa . pé 96. V. 3. 

Smergo uccello, n. io. 

Spagna . Notizie che la ris- 
gqardano.jQ. 69. usq. 72. 

Spugna, n. io4* 

Stabia. n. 64. 88. 

Stalimente. V. Lemno* 

Steccadi isole . n. So. 

Streghe, e Stregone cci. Lo- 
ro origine . n. 102. V. lO"- 
cantesimi . 

Strige uccello, n. i02« 



Tago fiume, n. 72. 
Taranto città . n. 80. 
Tarbelli popoli, n. 55. 
Tartaruga . Di che sia sim- 
bolo, n. 5. 
Tasso Bernardo . Non è il 
primo a scrivere Pescato- 
rie. B. 5. 
Teleboi popoli . n. 86. ^ 
Telone . Chi fosse . n. 86. 
Teocrito dà Pidea al San- 
nazaro per le sue Pesca- 
torie. p. i4* E imitato • 
E. II. 
Tessaglia. Perchè si creda 
la sede degP incantesimi, 
n. I02. 
Teti Dea. n. 19. 
Tiberio . Dove morto . n.77, 
Tifeo gigante . n. 33. 78. 
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Torre del Greco, n. 64« 
Torpedine pesce* n. io8. 
Tre • Namero misterioso . 

n. fo3. 
Triglie pesci, n. 64* 
Trigon pesce • n. io& 
Tritone pesce . n. 1 7. 
Tritoni Semidei* ir. 

V 
Varo fiume, n. 117. 
Venere Urania, n. i3. Vul* 



gare. ir. Enplea. 33. Ma» 
rina, come rappresentata. 
1 19. Sua stataa. i5. Di- 
pìnta da Apelle 119. Do- 
▼e, e come onorata. lai. 

Vesuvio. Notizie che lo ris* 
guardano • n. 90. 

Virgilio. Suo sepolcro. p.i2. 
Onorato dal Sannazaro . 
iv. Imitato. E. II. III« 
IV. V. 



In fronte a questo libro vi h tina Medaglia . 
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